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Editoriale 

Indipendenza 

siciliana 


Società. Scegliere senza compromessi 

Vista dal basso 


T orna, quatto quatto, il desiderio di una 
Sicilia indipendente; ad ogni nuova on¬ 
data si scoprono nuovi soggetti e nuove 
aggregazioni, anche insospettabili, 
sventolare il bicolore giallo-rosso; tanto da gene¬ 
rare qualche legittimo sospetto. Ma non è questo 
il luogo per discutere degli indipendentisti vecchi 
e nuovi, argomento su cui torneremo senz’altro 
nei prossimi numeri. Vogliamo invece ribadire 
qual è la posizione di questo giornale in materia. 

Anarchici, non siamo interessati alla conquista 
di nessuno Stato, men che meno di uno Stata Si¬ 
ciliana , il quale, nell’ipotesi di una sua afferma¬ 
zione, propugnando un diffuso nazionalismo, che 
pone in primo piano cultura, storia, lingua sicilia¬ 
ne, godrebbe di un forte potere mistificante nel- 
l’attuare la sua unica e vera missione: garantire il 
predominio e il privilegio delle classi dominanti. 

Rivoluzionari, siamo nemici di ogni dominio 
di classe, compreso quello di una borghesia (più 
o meno mafiosa) siciliana. Lo sfruttamento non 
muta di colore se a sfruttarti siano multinaziona¬ 
li e padroni venuti da fuori, potentati economici 
colonialisti oppure di stretta etnia sicula. Anche 
perché, limitandoci ad un discorso prettamente 
culturale, non crediamo che la borghesia (o la 
classe al potere) possa rivendicare una cultura si¬ 
ciliana: tutte le borghesie del mondo sono porta¬ 
trici della medesima cultura del profitto, dello 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo, del capitale 
come unico valore. Al contrario, le culture subal¬ 
terne sono forgiate, animate, vissute dalle classi 
oppresse, le uniche ad avere interesse a scardina¬ 
re le catene dello sfruttamento e dell’oppressione. 

Antiautoritari, non crediamo nelle virtù sal¬ 
vifiche di una nuova classe di rivoluzionari che - 
una volta conquistato il potere in una Sicilia libe¬ 
ra da colonialismi e interferenze esterne - attuino 
politiche di trasformazione sociale 
in senso comunista e libertario. 

Come l’esperienza c’insegna, i po¬ 
teri “nuovi” e innovativi, finiscono 
sempre in dittature o a vendersi a 
potenze finanziarie e militari. 

Una Sicilia indipendente, 
pertanto, può solo essere una Sici¬ 
lia senza Stato e senza l’esercizio 
del potere, senza governo e organi 
autoritari. Una Sicilia autogestita e 
autogovernata. La lotta per l’indi¬ 
pendenza, passi per i meandri politico-parlamen¬ 
tari o si affermi attraverso percorsi di lotta rivolu¬ 
zionaria, è destinata ad abortire anche quando 
dovesse risultare vincente, se vuole riprodurre su 
scala isolana lo schema di uno Stato. Saranno 
energie sprecate, sacrifici e lutti per costruire un 
mostro che divorerà i suoi figli in nome dell’inte¬ 
resse sacro della nazione. 

In varie aree del mondo sono in atto tentati¬ 
vi di cambiamento sociale radicale - Chiapas, Ro- 
java fra tutti - dove viene messo in discussione lo 
Stato nazionale, privilegiando progetti che tenta¬ 
no di affermare una società costruita dal basso, at¬ 
traverso strutture assembleari, autogestione dif¬ 
fusa. La lotta per raggiungere un obiettivo di 
questo tipo presuppone idee chiare già sull’orga¬ 
nizzazione odierna, sui metodi, sulle alleanze, i 
quali devono essere coerenti con i fini. 

Ben venga una lotta di lunga durata per il di¬ 
ritto di un popolo ad affermare la propria cultura 
e tutte le peculiarità legate alla propria vicenda 
storica; ben venga una lotta che affermi il diritto 
all’autodeterminazione, nel senso libertario di 
possibilità di progettare modalità di vita sul pro¬ 
prio territorio sganciate dallo sfruttamento, dal¬ 
l’intolleranza, dal patriarcato, dalla distruzione 
dell’ambiente. 

Nello stesso tempo sappiamo che nessun tipo 
di liberazione legata ad un determinato territorio 
sarà possibile in un mondo globalizzato e condi¬ 
zionato da forti interessi imperialisti e capitalisti¬ 
ci: sarà sempre parziale e sotto minaccia; per que¬ 
sto si pone il problema dei collegamenti, della 
solidarietà internazionale, deH’allargamento del 
fronte, della diffusione dei propri contenuti, del 
mutuo appoggio, affinché possa rafforzarsi all’in¬ 
terno rafforzandosi all’esterno, dando contributi 
e ricevendo contributi. 

Senza internazionalismo non vi può essere nes¬ 
sun nazionalismo, sia pure libertario o rivoluzio¬ 
nario. In Sicilia come altrove. H 

Pippo Gurrieri 


Non siamo 
interessati 
a uno Statu 
Sicilianu 


V' 
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I n questi giorni di fine anno imper¬ 
versano sui vari media i bilanci del¬ 
l’attività svolta da istituzioni e orga¬ 
nizzazioni. Tra tutti primeggia il 
bilancio del governo. 

Renzi, con la giovialità che lo distingue, 
continua a tessere il racconto di un’Italia 
finalmente uscita dalle secche deH’immo- 
bilismo, pronta a giocare un ruolo da pro¬ 
tagonista anche nello scenario internazio¬ 
nale. 

Non tralasciando nessuna occasione di 
presenzialismo, il presidente del consiglio 
va mettendo in fila i successi ottenuti dal 
suo governo, soffermandosi in particolare 
sul Jobs act , grazie al quale vi sarebbe sta¬ 
ta un’inversione di tendenza sul piano del¬ 
l’occupazione, sulla Buona scuola, che 
avrebbe finalmente attuato la scuola del¬ 
l’autonomia, sulla legge elettorale, che ga¬ 
rantirebbe l’assoluta stabilità dei governi, 
tanto che ancor prima che trovi la sua ap¬ 
plicazione in Italia Renzi vorrebbe espor¬ 
tarla in altri paesi, e sulla legge di Stabili¬ 
tà 2016, che avrebbe i caratteri della 
manovra espansiva. 

Ora, senza voler scendere nei dettagli dei 
singoli provvedimenti, di cui certamente si 
potrebbero denunciare i limiti, come ad 
esempio lo scarso impatto del Jobs act sul¬ 
l’occupazione, che sarebbe cresciuta lie¬ 
vemente nell’ultimo anno a causa della ri¬ 
presa mondiale, o la tradizionale 
impostazione liberista della legge di Sta¬ 
bilità che incentiva e sostiene le imprese, 
agendo così solo sul piano dell’offerta, 
mentre non contiene provvedimenti si¬ 
gnificativi che potrebbero stimolare i con¬ 
sumi interni, è evidente che il loro disegno 
complessivo è funzionale al riposiziona¬ 
mento del capitale nazionale, grazie ad 
una politica condotta con 
una dosata miscela di auto¬ 
ritarismo e populismo. 

Se Renzi si fa promotore 
di una visione propagandi¬ 
stica delle oramai inarre¬ 
stabili magnifiche sorti e 
progressive della nostra na¬ 
zione, la realtà ci restituisce 
sul piano interno una quo¬ 
tidianità fatta di difficoltà 
sempre più gravi, di disoc¬ 
cupazione persistente, di 
precarizzazione diffusa e 
sul piano internazionale 
una situazione in cui spic¬ 
cano la guerra permanente 
che miete ogni giorno le 
sue vittime, a cominciare 


dai migranti che affogano nel Mediterra¬ 
neo, e l’evidenza dei cambiamenti clima¬ 
tici epocali che producono anch’essi de¬ 
vastazioni di ogni genere. 

Ecco, di fronte a tanta tragedia il go¬ 
verno italiano (ma non è il solo) ragiona in 
termini di un economicismo gretto, fatto 
di punti e punticini di prodotto interno 
lordo, e di una volontà di collocarsi tra le 
grandi potenze mondiali, sulla scia di un 
nazionalismo imperialista mai tramonta¬ 
to. 

Stiamo attraversando - ci sono pochi 
dubbi - anni particolarmente difficili e de¬ 
licati, di trasformazioni sociali, ambienta¬ 
li e, forse, antropologiche e di recrude¬ 
scenza di vecchie questioni, guerre, 
squilibri politici ed economici, che gli Sta¬ 
ti e i Poteri affrontano coi loro strumenti: 
controllo sociale, autoritarismo politico, 
militarismo e bellicismo. La loro priorità 
è quella di perpetuare strutture sociali au¬ 
toritarie e gerarchizzate piuttosto che te¬ 
nere conto delle esigenze delle popola¬ 
zioni e dell’ambiente. 

Però negli ultimi anni è sempre più dif¬ 
fusa la consapevolezza che per affrontare 
realmente i problemi occorra agire dal 
basso. Solo il coinvolgimento diretto del¬ 
le persone può sbloccare situazioni che le 
istituzioni definiscono in termini autorita¬ 
ri, utilitaristici e in contrasto con i bisogni 
delle popolazioni. 

Tuttavia l’azione dal basso spesso corre 
il rischio di diventare una sorta di leitmo¬ 
tiv, buono per tutte le occasioni, ma che in¬ 
fine non produce alcuna emancipazione 
delle popolazioni. Quindi occorre inten¬ 
dersi bene su cosa significa azione dal bas¬ 
so. 

Certamente, quando si arriva al para¬ 
dosso che persino del¬ 
le istituzioni rivendica¬ 
no o sostengono 
l’iniziativa dal basso, 
qualche chiarimento è 
auspicabile. Innanzi¬ 
tutto non si può invo¬ 
care il da basso quando 
un’iniziativa si propo¬ 
ne come semplice stru¬ 
mento al servizio di 
forme di potere, né 
tantomeno quando 
una mobilitazione si 
percepisce come mero 
strumento di pressione 
nei confronti di istitu¬ 
zioni che infine sono 
rh iornate a decidere 


“legittimamente”. 

Non è sufficiente che le persone scen¬ 
dano in piazza e si mobilitino, che vi sia un 
coinvolgimento diretto di fasce più o 
meno ampie di popolazione. Tutto questo 
potrebbe non bastare, se alla radice del¬ 
l’azione dal basso non vi sono l’autono¬ 
mia d’iniziativa dei movimenti e un chia¬ 
ro progetto di trasformazione sociale. 

Un esempio forse potrà chiarire meglio 
quanto detto. 

Uno degli ultimi movimenti nazionali 
italiani è stato quello per l’acqua pubbli¬ 
ca, che è sfociato nel referendum del 
2011. Ebbene, quella grande mobilitazio¬ 
ne non solo non è riuscita, nonostante il 
risultato favorevole del referendum, a 
fare passare il principio dell’acqua bene 
comune, ma si è frammentata in tante pic¬ 
cole iniziative locali che di tanto in tanto 
trovano accomodamenti normativi o ge¬ 
stionali che nulla hanno a che vedere col 
diritto all’acqua pubblica. A quel movi¬ 
mento sono in realtà mancati la capacità 
di avere una propria indipendenza d’a¬ 
zione e una propria visione strategica, in¬ 
fatti venne scelto da subito come princi¬ 
pale strumento di lotta il referendum che 
di per sé delega ad altri la eventuale solu¬ 
zione del problema, e la capacità politica 
di capire che dentro i meccanismi della le¬ 
gislazione statuale non c’è spazio per af¬ 
fermare un reale diritto all’acqua. 

Di sicuro non è facile costruire oggi del¬ 
le mobilitazioni, tanto più che abbiano i 
caratteri di diffusione, indipendenza, per- 
vasività; e sappiamo anche che i movi¬ 
menti non si costruiscono a tavolino e 
hanno dinamiche anche sorprendenti, 
ma non è neppure più il tempo per le am¬ 
biguità e per le incertezze. 

Chi ha veramente a cuore una società 
più giusta, chi avverte l’urgenza d’intra¬ 
prendere la strada del cambiamento, è 
chiamato a fare una precisa scelta di cam¬ 
po, non vi possono essere compromessi o 
accomodamenti. 

Lavoro, ambiente, lotta al militarismo 
e all’autoritarismo vanno coniugati in un 
unico progetto di superamento del siste¬ 
ma capitalistico. Con modalità e percorsi 
tutti da costruire insieme, ma con la cer¬ 
tezza che la direzione non può che essere 
quella. 

E tutto ciò può essere ottenuto solo con 
una vera e coinvolgente azione dal basso 
che non si lascia ingannare da scorciatoie, 
che ha ben chiaro qual è l’obiettivo da 
raggiungere. ■ 

Angelo Barberi 




SCIRUCCAZZU 

Suicidi 

referendari 

Che strano trovare ancora gente 
che si entusiasma dei referendum 
scambiandoli per un momento di 
democrazia partecipativa. E soprat¬ 
tutto che ingenuità. O malafede. 

Abrogare una legge o una norma 
e chiedere a chi l’ha fatta di farne 
un’altra migliore: che illusorio eser¬ 
cizio di cecità organizzata. 

Vi ricordate delle vittorie su abor¬ 
to, finanziamento pubblico ai parti¬ 
ti, nucleare, acqua pubblica? Oggi 
cliniche e farmacie sono strapiene di 
obiettori cattoterroristi (e opportu¬ 
nisti); i partiti sbafano più di prima 
con la nuova legge sui rimborsi elet¬ 
torali; il nucleare l’Enel se lo è an¬ 
dato a cercare oltre i confini e lo im¬ 
porta in Italia; in più si impongono 
siti per lo stoccaggio delle scorie; e 
l’acqua è ancora molto privata, poco 
pubblica (o pubblica gestita privati¬ 
sticamente), e in tante zone del sud, 
sempre oggetto misterioso... Poi ci 
sono i referendum persi, poi quelli 
che non han raggiunto il quorum. 
Poi i movimenti scoppiati dopo una 
vittoria (acqua pubblica) che non 
han più la forza di reagire rispetto al 
disfattismo governativo. 

Senza considerare a quale tipo di 
democrazia ci si riferisce quando su 
un tema che riguarda una tipologia 
di persone (le donne, nel caso del¬ 
l’aborto), si devono esprimere anche 
altre persone (i maschi); o quando 
su temi che riguardano determinati 
territori (come nel caso delle trivel¬ 
lazioni petrolifere) si devono espri¬ 
mere tutte le persone che vivono in 
territori non interessati a perfora¬ 
zioni, e così via. 

La malattia referendaria, portata 
all’eccesso dai Radicali, è stata mol¬ 
to contagiosa e i suoi virus hanno 
colpito lo spirito critico. Chi ha inte¬ 
resse a veder bruciare movimenti 
nati genuini e carichi di energie, si 
accomodi. Noi preferiamo starcene 
fuori, a gridare il nostro giudizio cri¬ 
tico e a difendere le lotte, unico fat¬ 
tore di cambiamento che conoscia¬ 
mo. ■ 
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■ NO MUOS 

Vietato abbassare la 
guardia, proprio adesso! 



pur essendo 
rappresentative 
di un numero 
crescente di la¬ 
voratori, conti¬ 
nuano ad essere 
ostacolate nel 
normale diritto 
di rappresenta¬ 
re i propri iscrit¬ 
ti, come sancito 
dallo Statuto dei 
Lavoratori, in 
particolare dal- 
l’art. 20 sul dirit¬ 
to di assemblea. 

Il diritto di 
manifestare il Grazie a CGIL, CISL e 
proprio pensie- spazzatura ma anche i 
ro non è certo 

proprietà di una sigla sindacale, an¬ 
corché “maggioritaria”; esso trova 
infatti il suo compiuto riconosci¬ 
mento nello Stato liberale, è una 
conquista della Resistenza Antifa¬ 
scista, acquisita tra i diritti fonda- 
mentali della nostra Carta Costitu¬ 
zionale, e anche sul piano 
internazionale la concreta possibili¬ 
tà delle diverse idee di esprimersi 
diviene un indice fondamentale per 
misurare il grado di democraticità 
di un sistema politico (cfr. Y art. 10 
Convenzione Europea dei Diritti 
delFUomo del 4.11.1950). 


UIL, in discarica finisce non solo la 
diritti dei lavoratori. 

Le O. S. Scriventi sono chiara¬ 
mente vittime di un gioco d’intenti 
orchestrato dalle altre organizzazio¬ 
ni sindacali con l’impresa Busso Se¬ 
bastiano. (Quali interessi e privilegi 
non manifesti si nascondono?) 

E’ stata data comunicazione di 
quanto accaduto al Prefetto e al Sin¬ 
daco, ma ogni strada verrà intrapre¬ 
sa affinché venga riaffermato il di¬ 
ritto ad esercitare le prerogative 
sindacali, senza alcuna discrimina¬ 
zione di sigla sindacale. 

USB Lavoro Privato 
F LAICA CUB 


LETTERA. Ma dalle lotte dei ferrovieri potranno 
giungere ancora buone notizie? 


I l Consiglio di Giustizia Ammini¬ 
strativo è costretto a prendere 
tempo ma ha fretta: l’udienza del 
16 dicembre è slittata al 3 febbraio. 
I verificatori, indietro nel lavoro, 
avevano chiesto 90 giorni di proro¬ 
ga, cui si è opposto il Ministero del¬ 
la Difesa, così la proroga è stata solo 
di poco più di 40 giorni, chiaramen¬ 
te insufficienti anche per effettuare 
delle misurazioni-farsa dell’impatto 
elettromagnetico. Il fatto che il go¬ 
verno abbia trovato la quadra fa¬ 
cendo nominare un pool di verifica- 
tori, tre dei quali sono ministri, e 
due membri del CNR e del CN Uni¬ 
versità, ci fa capire a quale risultato 
mirino costoro: un 3 a 2, che po¬ 
trebbe rivelarsi anche un 4 a 1 o un 
5 a zero, a favore del MUOS. I legali 
delle varie realtà hanno provato a ri¬ 
correre contro il fatto grave che tre 
ministri del governo che ricorre 
contro il Tar siano stati nominati 
esperti “super partes”, e anche con¬ 
tro le motivazioni dell’ordinanza- 
sentenza del CGA, che definirono 
l’iter dato per buono dal Tar non 
consono e troppo superficiale. Que¬ 
sto potrebbe ancora inficiare l’oper 
azione in atto, forzata dalla discesa 
in campo dell’avvocatura dello Sta¬ 
to, che a fine novembre ha scritto ai 
giudici per fargli fetta a deliberare 
(in favore del MUOS) vista l’emer¬ 
genza attentati delFISIS. 

Anche la negazione ai legali del 
movimento di partecipare alle ope¬ 
razioni di misurazione dell’impatto 
elettromagnetico contribuisce a 
rendere questa verificazione del 
CGA un’operazione di facciata per 
raggiungere un risultato già scritto. 

Fiducia nelle istituzioni giudizia¬ 
rie non ne abbiamo avuta mai trop¬ 
pa, e ci è sembrato fin troppo strano 
che il Tar avesse definito “abusivo” 
il MUOS e che la procura di Calta- 
girone lo avesse posto sotto seque¬ 
stro (la Cassazione deciderà a gior¬ 
ni sulla richiesta di dissequestro); 
evidentemente la forte mobilitazio¬ 
ne ha costretto la magistratura a 
non poter soprassedere sulle innu¬ 
merevoli storture emerse in fase au- 
torizzativa e anche dopo, messe 
bene in luce dai legali e dagli esper¬ 
ti del movimento. Ma non ci siamo 
mai illusi che una sentenza potesse 
chiudere la questione. Siamo con¬ 
sapevoli che solo le lotte pagano, ma 
che, anche in caso di vittorie strap¬ 
pate con la forza, poi non bisogna 
abbassare la guardia. Qui invece 
non solo non c’è stata ancora una 


I l comitato “Palermo Solidale 
con il Popolo Curdo” esprime 
grande soddisfazione per la pie¬ 
na riuscita della mobilitazione a so¬ 
stegno della resistenza curda che si 
è svolta a Palermo nelle giornate 12, 
13 e 14 dicembre 2015. Oltre 70 si¬ 
gle di associazioni, realtà politiche e 
sindacali, centri sociali, hanno sot¬ 
toscritto l’appello alla mobilitazio¬ 
ne «Con la rivoluzione curda, con¬ 
tro la guerra e la strategia del 
terrore». Alle adesioni, giunte da 
tutte le province siciliane e da alcu¬ 
ne città della Calabria, si sono ag¬ 
giunte quelle delle principali orga¬ 
nizzazioni nazionali impegnate 
nella solidarietà al popolo curdo. 

Sabato 12 Dicembre, nel 46° an¬ 
niversario della strage di stato di 
piazza Fontana a Milano, si è svol¬ 
to un corteo cui hanno preso parte 
circa mille persone. Un corteo che 
ha ribadito l’opposizione alla guer¬ 
ra imperialista, che ha denunciato 
le complicità occidentali con i pae¬ 
si sostenitori delFIsis, e che ha ri- 
confermato l’assoluto sostegno alla 
resistenza curda in Turchia e alla ri¬ 
voluzione in atto nel Rojava. 

La manifestazione internaziona¬ 
lista ha visto un’ampia partecipa¬ 
zione regionale, con una presenza 
importante dei comitati No Muos. 
Presenti anche delegazioni della 
Confederazione Cobas nazionale e 
dei Giuristi Democratici. Hanno 
sfilato in corteo anche molti stu¬ 
denti delle scuole palermitane in 
lotta. Infine, i centri sociali paler¬ 
mitani hanno dato vita a un nutrito 
spezzone dietro lo striscione «Au¬ 
todeterminazione». 

Domenica 13 si è svolta l’assem¬ 
blea cittadina con la partecipazione 
delle compagne e dei compagni 


vittoria strappata dalla lotta, ma 
solo un risultato parziale ottenuto 
in tribunale, eppure - purtroppo - la 
guardia è stata abbassata: le mam¬ 
me sono una realtà scompaginata; il 
movimento vive più di bassi che di 
alti, i comitati sono in parte ridotti 
all’osso. Noi non crediamo che tut¬ 
to quel patrimonio costruito in que¬ 
sti anni si sia disperso; preferiamo 
considerarlo “in sonno”, pronto a ri¬ 
montare in sella. Temiamo solo un 
risveglio tardivo, foriero magari solo 
di azioni disperate. 

Sulle vittorie si costruisce, non ci 
si addormenta; esse vanno capitaliz¬ 
zate per rafforzare i bastioni della 
resistenza e andare avanti, senza 
concedere nulla al nemico. Il giova¬ 
ne movimento NO MUOS oggi sta 
attraversando una fase di stanca, e 
prima che diventi tutto più difficile, 
deve trovare il modo di reagire e di 
arrivare ai prossimi appuntamenti 
con energia e forza. In tal senso, la 
decisione di riprendere l’intervento 
sul sociale con una petizione popo¬ 
lare contro le misurazioni-farsa che 
i verificatori si apprestano ad effet¬ 
tuare a Niscemi sulle antenne e sul¬ 
le parabole MUOS (che andranno 
accese per tre giorni), e la presenza 
a varie iniziative contro la guerra 
(Sigonella il 17/1, 25° anniversario 
della prima guerra del Golfo; Cata¬ 
nia 24/1, assemblea Rete contro la 
guerra), rappresenta un segnale po¬ 
sitivo, soprattutto se proiettata ver¬ 
so una forte ripresa della mobilita¬ 
zione in primavera. 

Nel frattempo i marines prose¬ 
guono con l’operazione simpatia; il 
6 dicembre il coro gospel di Sigo¬ 
nella doveva esibirsi a Niscemi pres¬ 
so la chiesa di sant’Antonio; gli atti¬ 
visti NO MUOS locali, assieme ad 
altri venuti da fuori, erano lì ad at¬ 
tenderli, ma i cantori mirikani non 
sono presentati, rimandando la per¬ 
formance di una settimana; era 
pronto anche un volantino di Pax 
Christi catanese, sottoscritto dal co¬ 
mitato NO MUOS. Una lettera al 
vescovo di Piazza Armerina redatta 
da alcuni attivisti lo ha indotto a 
sconfessare l’iniziativa della chiesa 
niscemese, così i gospelliani hanno 
ripiegato su Paterno, dove però ad 
attenderli c’era una pattuglia di at¬ 
tivisti locali che sono entrati in chie¬ 
sa con la bandiera NO MUOS. E’ fi¬ 
nita che i marines si sono dovuti fare 
accompagnare dai carabinieri a 
prendere le loro auto per rientrare 
alla base. 


curdi. In particolare, hanno preso 
la parola Ebru Gunay e Mahmut 
Sakar, del collegio difensivo di Oca- 
lan, ed Ozlem Tanrikulu del Consi¬ 
glio Nazionale del Kurdistan. Las- 
semblea, molto partecipata, è stata 
interamente registrata da Radio 
Radicale su https://www.radioradi- 
cale.it/scheda/461339/ocalan-citta- 
dino-di-palermo 

Lunedì 14 si è tenuta a Palazzo 
delle Aquile (sede del Comune di 
Palermo) la cerimonia di conferi¬ 
mento della cittadinanza ad Abdul- 
lah Ocalan in rappresentanza di tut¬ 
to il popolo curdo. 

Riteniamo questa mobilitazione 
un significativo passo in avanti del 
movimento internazionalista. Da 
una parte, costituisce un contributo 
importante non solo per il ricono¬ 
scimento della legittimità della resi¬ 
stenza delle organizzazioni curde 
per l’autodeterminazione del pro¬ 
prio popolo, ma anche per l’impor¬ 
tanza che questa lotta - democrati¬ 
ca, laica, progressista - assume in 
un’ottica di emancipazione univer¬ 
sale. Dall’altra, la mobilitazione raf¬ 
forza e integra le lotte già in campo 
in Sicilia contro l’uso della nostra 
terra e delle nostre risorse per sco¬ 
pi bellici, così come le lotte antiraz¬ 
ziste in solidarietà con i rifugiati. 

Nel ringraziare tutte le compa¬ 
gne e tutti i compagni che hanno ge¬ 
nerosamente lavorato per il succes¬ 
so di queste iniziative, ribadiamo la 
fratellanza dei movimenti siciliani 
con la lotta del popolo curdo, per 
un mondo in cui le guerre, il terro¬ 
rismo e le frontiere lascino per sem¬ 
pre il posto alla pace, alla libertà e 
alla giustizia sociale. 

Palermo Solidale 
con il Popolo Curdo 


CGIL, CISL e UIL fanno ...atti¬ 
vità sindacale di concerto con 
l'Impresa Busso 

L o scorso 22 dicembre è ap¬ 
parsa una lettera a firma FP- 
CGIL, FIT-CISL e UIL-Tra- 
sporti nel quale si accusano USB e 
CUB di “destabilizzare i lavorato¬ 
ri”, di proporre il licenziamento di 
decine di lavoratori”, di essere com¬ 
poste da “un gruppo di persone in¬ 
qualificabili, scartati dalla società ci¬ 
vile”. 

A parte il litigio con la lingua ita¬ 
liana, la lettera diffamatoria denota 
uno scatto rabbioso in chi dovrebbe 
mantenere un briciolo di autocon¬ 
trollo visto che dice di rappresenta¬ 
re l’80% dei lavoratori iscritti. Inve¬ 
ce l’isteria si mescola alla 
scorrettezza e alla scurrilità più roz¬ 
ze. 

Dopo 1’incontro tenutosi con il 
Prefetto in data 01.12.2015, sul nuo¬ 
vo piano di gestione dei rifiuti, nel 
corso del quale le scriventi hanno 
sostenuto con forza la necessità di 
una tutela certa di tutti i lavoratori 
nel passaggio di appalto del servizio 
di raccolta rifiuti a Ragusa, in modo 
da evitare i nefasti effetti del Jobs 
act (facilità di licenziamento, rischio 
discriminazione per i lavoratori ini¬ 
donei, ecc.), USB e CUB hanno fat- 


C Caro Pippo. Oggi ho portato 
a termine la sofferta lettura di 
'Battaglie e sconfitte dei fer¬ 
rovieri Ragusani’. Ti dirò che non 
ha fatto bene alla mia di ulcera e 
posso immaginare quello che tu hai 
passato in questi trent’anni. 

Non voglio star qui a 'contarcela 
su tra noi’ come dici verso la fine del 
libro, però è davvero doloroso assi¬ 
stere alla lenta agonia di una ferro¬ 
via che, vista dalle foto del libro e da 
una ricerca con Gogle map che ho 
fatto, me la immagino bellissima. 

Alla fine degli anni settanta e ini¬ 
zi anni ottanta del secolo scorso ve¬ 
nivo spesso in Sicilia ed è un vero 
peccato non esserci mai salito. 

Ho visto però purtroppo morire 
altre linee ferroviarie incredibili 
come la Spoleto-Norcia, la Pinero- 
lo-Torre Pedice, mi è toccato assi¬ 
stere sgomento alla scomparsa di 
tutti i treni locali sulla tratta Firen¬ 
ze-Bologna, citta ormi da decenni 
raggiungibili solo con gli Euro-Star 
e gli Intercity, con obbligo di sup¬ 
plemento del biglietto. 

Ma anche a Piacenza abbiamo le 
nostre brave lotte dei pendolari sul¬ 
la tratta per Milano, che si battono 
periodicamente per il diritto di viag¬ 
giare da esseri umani. 

Siamo nelle mani di criminali sen¬ 
za scrupoli che ci avvelenano giorno 
dopo giorno, obbligandoci al tra¬ 
sporto privato su strada, lasciando 
morire le alternative come la ferro¬ 
via che sono più economiche e non 


S i è tenuta il 5 dicembre a 
Enna l’assemblea annuale 
della Federazione Anarchica 
Siciliana avente funzione congres¬ 
suale. 

Una serie di contrattempi e impe¬ 
gni concomitanti hanno ristretto i 
lavori ad una unica seduta. Si ci è 
messo anche l’Etna, che, provocan¬ 
do la chiusura dell’aeroporto di Ca¬ 
tania, ha impedito al nostro compa¬ 
gno delegato all’Incontro 
Anarchico del Mediterraneo in 
Grecia, di essere presente e di poter 
svolgere la sua relazione. 

La prima parte dei lavori è stata 
dedicata ad una stimolante discus¬ 
sione sul punto della Carta d’inten¬ 
ti che definisce la politica delle al¬ 
leanze della FAS; si trattava di 
riflettere sul nostro ruolo all’inter¬ 
no dei movimenti, a contatto con 
forze politiche di matrice autorita¬ 
ria, se non più precisamente stalini¬ 
sta, rosso-bruna, ecc, in specie 
quando si è obbligati a starvi dentro 
per impedirne un condizionamento 
partitico. 

Alla fine dell’appassionante di¬ 
battito i compagni presenti, all’una¬ 
nimità, hanno deciso di apportare 
una lieve modifica alla C.I. per far¬ 
la corrispondere meglio all’esigen- 


to richiesta di Assemblea per co¬ 
municare ai lavoratori quanto con¬ 
certato nella stessa data. La richie¬ 
sta è stata negata dall’impresa 
Busso Sebastiano, mentre è stata 
concessa a CGIL CISL e UIL, dal¬ 
le quali, a detta del responsabile 
dell’Impresa, sarebbe addirittura 
giunta una diffida all’Impresa volta 
a impedire la concessione di agibi¬ 
lità sindacale a USB e CUB. 

Siamo all’assurdo: CGIL, CISL e 
UIL concertano l’attività antisinda¬ 
cale assieme all’Impresa per impe¬ 
dire che i lavoratori che non si rico¬ 
noscono nelle loro sigle possano 
svolgere una normale attività di di¬ 
fesa sindacale e di informazione. Di 
più, sarebbe proprio la CGIL - se¬ 
condo quanto scrive la Busso - l’i¬ 
spiratrice di tale attività antisinda¬ 
cale. (Cosa ne pensa Landini M. 
segretario della Fiom e la Cgil, dis¬ 
criminati in Fiat.) 

Certo è che la CGIL e le altre si¬ 
gle sindacali solo a Ragusa città 
escludono dei sindacati non firma¬ 
tari di contratto, in altre realtà del¬ 
la provincia (Modica/Vittoria) non 
pongono questa assurda pregiudi¬ 
ziale proclamando assieme assem¬ 
blee ed altre iniziative. 

Di cosa si ha paura, fino al punto 
da ledere la democrazia? 

E’ un fatto che le scriventi O. S., 


inquinano, solo perché politici e 
mafiosi devono far soldi sulla no¬ 
stra pelle. 

Ma mi accorgo di essere anch’io 
caduto nella trappola del 'contar¬ 
cela tra noi’ e arrivo al motivo vero 
per cui ti scrivo: innanzi tutto voglio 
farti i miei complimenti per il bel la¬ 
voro storico che hai compiuto e so¬ 
prattutto per essere riuscito a con¬ 
servare per trent’anni documenti, 
volantini, manifesti che fanno poi 
la memoria storica delle vostre lot¬ 
te. Quelle almeno non sono riusci¬ 
ti a cancellarle. 

Poi, giusto per dare qualche altra 
bottarella all’ulcera, ci terrei a sa¬ 
pere come è andata a finire e se la 
stazione di Ragusa c’è ancora o è 
diventata un museo della memoria. 

Quel 'continua’ alla fine del libro 
è un piatto che vorrei scoprire spe¬ 
rando che sia 'buono’. 

Un abbraccio 

Maurizio (Piacenza) 

Caro Maurizio, 

Intanto ti voglio ringraziare per 
esserti sobbarcato la fatica di legge¬ 
re il mio libro. La domanda finale 
su com’è finita la vicenda è più che 
pertinente e non sei il solo ad es¬ 
sersela posta e ad avermela posta. 

Dunque, la lotta continua. Fra 
alti e bassi. Si è vista un po’ di luce 
da un anno a questa parte con un 
investimento per ristrutturare un 
tratto della linea (fra Gela e Lica¬ 
ta), adesso in procinto di essere ri- 


za attuale di relazionarsi con realtà 
non libertarie. 

Il punto successivo è stato quello 
della solidarietà al 
popolo curdo; si sono 
esaminati i vari aspet¬ 
ti della imminente 
concessione della cit¬ 
tadinanza onoraria 
palermitana ad Oqa- 
lan e delle manifesta¬ 
zioni legate a questa 
scadenza, decidendo 
di dare un contributo economico 
all’organizzazione e di partecipare 
alla manifestazione con un volanti¬ 
no, le bandiere e la diffusione della 
nostra stampa. 

I compagni si sono soffermati 
quindi suH’esperimento di confe¬ 
deralismo democratico in Rojava, 
rimarcandone gli aspetti positivi di 
tentativo di impostare una società 
su basi autogestionarie, ma anche 
le molte incognite ancora presenti; 
discussione che ha portato alla de¬ 
cisione di dedicare all’argomento 
un convegno la prossima primave¬ 
ra, alla presenza di compagni curdi 
e turchi e di compagni italiani coin¬ 
volti nella solidarietà attiva al Ro¬ 
java e alla lotta del popolo curdo. 

II convegno si terrà a Catania, e 


aperto, con velocità migliorata. Si 
tratta di quel tratto dove sono mor¬ 
ti tre ferrovieri due anni fa. 

Ma anche alcuni fatti stanno gio¬ 
cando a nostro favore: l’apertura 
dell’aeroporto di Comiso (dove pri¬ 
ma c’era la base NATO), e la serie di 
crolli di strade e autostrade siciliane. 
Questo ha imposto una serie di 
provvedimenti che possono sblocca¬ 
re il quadro complessivo di una rete 
regionale più che disastrata. 

In particolare, il costante pressing 
della CUB Trasporti, del comitato 
dei pendolari e dei cittadini verso gli 
amministratori e la società che ge¬ 
stisce l’aeroporto, ha ottenuto dei ri¬ 
sultati positivi: 

la ristrutturazione della Gela-Li- 
cata in funzione di un servizio verso 
la stazione più vicina all’aeroporto 
(Vittoria), per una prima sinergia 
treno/aereo; 

il blocco dello smantellamento 
dei binari alla stazione di Comiso 
(che volevano trasformare in sem¬ 
plice fermata, con il solo binario di 
corsa); 

l’attivazione (da febbraio, quan¬ 
do aprirà la Gela-Licata) di nuovi 
collegamenti Modica-Caltanissetta 
Xirbi, coincidenti con i Catania-Pa- 
lermo: ovvero il ripristino di colle¬ 
gamenti con il capoluogo dell’isola, 
da anni molto difficoltosi. 

La nostra azione, benché solitaria 
e periferica, sta trovando una con¬ 
tingenza decentemente favorevole, 
e ne stiamo approfittando anche per 


la data verrà comunicata non appe¬ 
na l’iter organizzativo sarà pronto. 

Il terzo punto verteva sulla que¬ 
stione antimilitarista. 
Diversi tra i compagni 
presenti erano stati 
all’assemblea nazio¬ 
nale di Napoli del 25 
ottobre e hanno riepi¬ 
logato quanto fatto 
nell’occasione e l’im¬ 
portanza di persegui¬ 
re quell’impegno per 
mettere in piedi un movimento con¬ 
tro la guerra in Italia, grande assen¬ 
te dalle mobilitazioni degli ultimi 
anni. 

Discussa anche l’iniziativa contro 
le manovre NATO di Marsala di 
fine ottobre e le difficoltà riscontra¬ 
te nel darvi continuità nel trapanese, 
nonché la difficile situazione del 
movimento NO MUOS, che attra¬ 
versa una fase calante molto perico¬ 
losa, proprio mentre i venti di guer¬ 
ra dopo gli attentati di Parigi 
possono creare un clima favorevole 
all’accettazione del Mostro, e il 
CGA può anche emettere una sen¬ 
tenza che fa ritornare legale la base 
USA; è importante, pertanto, che si 
riprenda l’iniziativa nei territori e a 
Niscemi in particolare. 


far rimettere alcuni treni pendolari 
soppressi da tempo. Questo è anco¬ 
ra un tentativo in atto (l’ennesimo). 
Appunto, la lotta che continua 

Anche il progetto di Museo fer¬ 
roviario, in queste settimane sem¬ 
bra essersi sbloccato, e fra qualche 
mese ci dovrebbero assegnare tre 
locali al primo binario di Ragusa 
per esporre materiali storici ormai 
introvabili e i preziosi diorami del 
compianto Michele Scrofani (a cui 
si vuole intitolare il Museo). 

Infine la metropolitana di super¬ 
ficie, cioè l’utilizzo a fini di traspor¬ 
to locale dei 17 km di strada ferrata 
interessanti il territorio urbano di 
Ragusa: da quando (estate 2013) si 
è insediata Tamministrazione 5 
Stelle, i proclami sono stati tanti, ma 
i fatti pochi; stiamo insistendo con 
iniziative anche molto di valore 
(convegni, inbzugurazione simboli¬ 
ca di fermate della metro, apposi¬ 
zione di lapide nel ventennale della 
sua non realizzazione...) per pero¬ 
rare questa causa, che in città trova 
sempre più sostenitori, ma riscontra 
negli amministratori d’ogni tipo una 
grande sordità, o incapacità com¬ 
prendere il proprio ruolo. 

Proprio in questi giorni festivi un 
passaggio importante è stato fatto 
che potrà portare ad uno sblocco 
dello stato di stallo. 

Quindi... la lotta ancora continua 
e continuerà. In barba alle ulcere e 
al vizio di delegare. 

P.G. 


Il congresso decide la redazione 
di una manifesto murale contro la 
guerra e l’aggiornamento del docu¬ 
mento antimilitarista letto al con¬ 
vegno di Catania dello scorso mar¬ 
zo, cui dare la massima diffusione. 

Lassemblea di Enna si conclude 
con una vivace discussione sull’eti¬ 
ca e i comportamenti degli anarchi¬ 
ci rispetto a fatti di cronaca che ri¬ 
chiedono da parte nostra il 
massimo della coerenza. 

Alla fine alcuni giovani compa¬ 
gni hanno chiesto, e ottenuto, l’a¬ 
desione alla FAS. 

La prossima assemblea si terrà il 
14 febbraio a Nicolosi (CT). ■ 

Uno che c’era 


CATANIA, 

24 GENNAIO 2016 
ASSEMBLEA 
NAZIONALE 
RETE CONTRO LA 
GUERRA. 

L'Assemblea si terrà 
presso la sede della Lila, 
in via San Filippo Neri 10, 
dalle ore 10 alle ore 17. 


PALERMO. La tre giorni per Òcalan 


ENNA. Dall'assemblea annuale della Federazione 
Anarchica Siciliana nuovi impulsi per le lotte 
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Attualità 3 


Ambientalismo. Dopo COP 2, il movimento che verrà 

Per una contestazione globale 



I l vertice sul clima di Parigi ha 
chiuso i battenti con procurata 
suspense da parte delle centinaia 
e passa di Capi di Stato ed alti buro¬ 
crati lì convenuti, giunti in extremis 
a siglare un trattato da mesi concor¬ 
dato ma che tutto il mondo scienti¬ 
fico considera palesemente ineffica¬ 
ce. 

Perché mai questa gente dall’a¬ 
spetto serioso si è affannata a reci¬ 
tare una così ridicola pantomima? 
Vi sono almeno due ragioni. La pri¬ 
ma, la più evidente, è che occorreva 
dare in pasto ai media e all’opinione 
pubblica mondiale, caricata a dove¬ 
re nelle settimane precedenti e in af¬ 
fannosa attesa, l’illusione di un ri¬ 
sultato positivo. La seconda, più 
occulta, è la preoccupazione che 
questo ennesimo flop della diplo¬ 
mazia mondiale, su una materia vi¬ 
tale per le sorti future del pianeta, 
faccia prevalere nel variegato movi¬ 
mento ambientalista mondiale quel¬ 
la corrente più radicale propensa a 
mettere in discussione non più solo 
l’assetto ecologico delle nostre so¬ 
cietà, ma anche quello economico, 
politico, militare, ecc., in breve la so¬ 
stenibilità del sistema capitalistico. 

Anticipazioni di questa nuova 
tendenza si sono manifestate negli 
ultimi anni anche qui da noi, in Sici¬ 
lia, e in Italia, e sono la naturale evo¬ 
luzione di quello che fu il “movi¬ 
mento dei movimenti”, il no global 
di gloriosa memoria. Chi se ne ri¬ 
corda, sa bene come quel movimen¬ 
to miscelasse gruppi e associazioni 
della più disparata natura, sorti a di¬ 
fesa di apparati pubblici o di beni co¬ 
muni minacciati dall’aggressione di 
un neo liberismo sfrenato. Il punto è 
che vi albergava un’idea di ricostru¬ 
zione sociale molto vaga, affidata a 
teorizzazioni che non minavano il si¬ 


stema di potere mondiale ma recla¬ 
mavano tutt’al più una riforma del¬ 
lo Stato o la riconversione del capi¬ 
talismo in capitalismo “verde” o 
“ben regolato”. Cosa ancor più gra¬ 
ve, quei gruppi lasciavano assoluta- 
mente invariato quell’arcipelago di 
separazioni e di specializzazioni da 
cui prendevano le mosse, pur nella 
speranza di un impossibile amalga¬ 
ma: gli ambientalisti ad esempio ri¬ 
manevano ambientalisti, gli antimi¬ 
litaristi antimilitaristi, gli antimafiosi 
antimafiosi, i militanti politici mili¬ 
tanti e basta. 

Molti di quei gruppi perciò, con la 
crisi e con le nuove dinamiche del 
capitalismo a livello mondiale, sono 
stati “recuperati” e figurano oggi nel 
libro paga di multinazionali che, per 
restare in tema ambientale, non 
sono solo quelle sedicenti “verdi” 
ma anche quelle che estraggono 
“combustibili fossili” in maniera 
concordata con gli Stati, come acco¬ 
ratamente denuncia Naomi Klein, 
già paladina dei no global, nel suo 
ultimo libro, Una rivoluzione ci sal¬ 
verà (Perché il capitalismo non è so¬ 
stenibile), ancora poco noto in Italia 
ma già di riferimento per i gruppi 
più radicali che si battono contro il 
riscaldamento globale. 

Non sappiamo quale nome, e 
neppure quali forme assumerà il 
movimento che questi gruppi vanno 
costruendo, ma sappiamo che ha 
molte analogie con quelli che hanno 
animato le occupazioni di piazza in 
Spagna o a New York o in Turchia 
(esemplare la difesa dall’espropria¬ 
zione di un parco pubblico) e anche 
in diversi paesi arabi, e probabil¬ 
mente una maggiore consapevolez¬ 
za. Come da noi in Sicilia e in Sar¬ 
degna o nella Val di Susa, non vi è 
più questione di difesa dell’ambien¬ 


te (dalle sugherete di Niscemi ai 
fondali marini da trivellare) che 
non sia anche questione politica, 
economica, militare, di salute, di 
antimafia, ecc. 

Sarà un movimento interconnes¬ 
so, senza separazioni, integrato, 
dove le contestazioni ai singoli 
aspetti della vita diventano subito 
globali. Perché - come scrive la 
Klein - “è evidente che niente di tut¬ 
to ciò avrà importanza, se il pianeta 
deciderà di iniziare ad espellerci per 
cattiva condotta ”. 

Un primo banco di prova saran¬ 
no i referendum contro le trivella¬ 
zioni, con i quali un sistema politi¬ 
co connivente da sempre con le 
grandi multinazionali dell’energia, 
tenta di giocare le sue ultime carte. 
È chiaro che se l’alternativa consi¬ 
ste nell’effettivo controllo da parte 
delle comunità di quelle risorse che 
sono cruciali per la sopravvivenza 
collettiva (la salute dell’acqua, del¬ 
l’aria e del suolo), non vi è motivo 
per delegarne la realizzazione a un 
sistema politico da sempre conni¬ 
vente con le grandi multinazionali 


dell’energia, dell’acqua e della pro¬ 
duzione alimentare. 

Lambientalismo imposto dall’al¬ 
to, con la collaborazione di gruppi 
che facevano del possibilismo e del 
gradualismo ambientale la loro ban¬ 
diera, è miseramente fallito: anche 
grazie agli accordi di Kyoto, agli in¬ 
centivi truffaldini e alle deroghe da 
essi permesse, il riscaldamento del¬ 
la terra è aumentato di due gradi, 
dato ormai certo e irreversibile. Con 
gli ultimi pseudo-accordi di Parigi è 
destinato nel prossimo ventennio ad 
aumentare di un ulteriore grado se 
non più, con catastrofi incalcolabili 
per milioni di essere umani. 

Non rimane quindi che mobilitar¬ 
si, coordinare i gruppi attivi nelle va¬ 
rie località, elaborare metodologie 
di attacco alle forme dell’inquina¬ 
mento ma anche di gestione dal bas¬ 
so dei territori, in un complessivo 
progetto di cambiamento radicale 
della società e del modo di vivere, 
che deve riguardare proprio tutti, 
ma partendo dalle fasce economica¬ 
mente più deboli della società. 

Natale Musarra 


MONETA. Il cannibalismo bancario di Padoan 


Q uando si dice “logica del 
profitto” si pensa spesso di 
esprimere una critica del 
capitalismo, mentre in effetti se ne 
sta offrendo un’immagine edulcora¬ 
ta e rassicurante. La prassi del capi¬ 
talismo è infatti più spesso ispirata a 
criteri fraudolenti e predatori. Nel¬ 
la vicenda delle quattro banche sal¬ 
vate dal governo Renzi a spese dei 
risparmiatori, l’attenzione dei me¬ 
dia si è concentrata sull’atteggia¬ 
mento non trasparente delle banche 
nel vendere i loro titoli, o sulla 
mancanza di controlli sulle banche 
stesse, quando invece nell’occasione 
è stato proprio il governo a manife¬ 
stare più di tutti una logica crimina¬ 
le a tutto tondo. 

Concedere la buona fede ai po¬ 
tenti vuol dire concedergli tutto; ed 
è accaduto così che tanti che si defi¬ 
niscono “oppositori”, sempre pron¬ 
ti a fare il processo alle intenzioni ai 
mussulmani delle periferie, poi non 
hanno notato che il governo ha vo¬ 
luto drammatizzare artificiosa¬ 
mente l’emergenza legata alle quat¬ 
tro banche, ciò con la scelta 
arbitraria ed illegittima di applicare 
immediatamente quelle regole del 
“bail in” che dovrebbero decorrere 
solo dal prossimo gennaio. La scel¬ 
ta governativa corrisponde aduna 
logica di “cannibalismo bancario”, 
poiché genera le condizioni di pa¬ 
nico utili ad estendere la crisi ad al¬ 
tre banche locali, costringendole 
quindi ad agganciarsi al carro dei 
maggiori istituti di credito. La “ri¬ 
forma” del sistema bancario vara¬ 
ta dal governo Renzi nel marzo 
scorso, già andava in tal senso, poi¬ 
ché costringeva le piccole banche a 
trasformarsi in SPA, rendendole 
quindi vulnerabili alle scalate. Le- 
mergenza provocata dal governo 
nelle settimane scorse, è servita evi¬ 
dentemente ad accelerare il proces¬ 
so già iniziato di 

accorpamento/saccheggio dei pic¬ 
coli istituti di credito. (1) 

Molte banche di provincia e tan¬ 
te casse rurali possono ancora van¬ 
tare una discreta situazione patri¬ 
moniale, e ciò le rende interessanti 
come possibili prede da parte delle 
banche più grandi. Per un governo 
che si attacca tanto agli “zero virgo¬ 
la” per dimostrare l’uscita dalla re¬ 
cessione, risulta palesemente incoe¬ 
rente questa drastica scelta 
recessiva, che va a compromettere 
ulteriormente, in un momento già 
difficile, il rapporto delle banche 
locali con le piccole e medie impre¬ 


se del loro territorio. 

Tra l’altro non si può essere nean¬ 
che certi che questo cannibalismo 
bancario vada a vantaggio esclusivo 
dei grossi gruppi finanziari italiani. Il 
ministro dell’Economia, Pier Carlo 
Padoan, infatti non perde occasione 
per ribadire il proprio legame con le 
organizzazioni da cui proviene, cioè 
il Fondo Monetario Internazionale e 
la sua diretta emanazione, cioè 
l’Organizzazione per la Co¬ 
operazione e lo Sviluppo Eco¬ 
nomico. Nell’ottobre scorso 
Padoan ha commissionato a 
FMI ed OCSE uno studio per 
scoprire in tutto il mondo 
“buone pratiche fiscali” da 
applicare anche all’Italia. La 
notizia era ufficiale, ma mon¬ 
ca, dato che non si chiariva 
quanto sarebbe costato albe¬ 
rano italiano appaltare que¬ 
sta ridicola ricerca ad orga¬ 
nizzazioni esterne. Un altro 
bel caso di conflitto di interes¬ 
si di un ministro dell’attuale 
governo, un caso ovviamente 
sfuggito ai nostri media. (2) 

Il FMI e l’OCSE sono l’espres¬ 
sione di lobby multinazionali in cui 
la finanza italiana è scarsamente 
rappresentata, e quindi il fatto che a 
dirigere le attuali operazioni di can¬ 
nibalismo bancario in Italia ci sia un 
Padoan, indica che il “bail in” si 
configura come un ulteriore espe¬ 
diente di colonizzazione. I solerti 
commentatori dei media ufficiali 
hanno avuto la faccia tosta di attri¬ 
buire l’adozione a livello europeo 
del “bail in”- cioè i salvataggi banca¬ 
ri a spese dei risparmiatori -, alla 
pressione di movimenti d’opinione 
come “Occupy Wall Street”, cioè al¬ 
l’insofferenza verso la pratica di sca¬ 
ricare sui contribuenti i costi delle 
crisi bancarie. A parte il fatto che 
l’assistenza del pubblico denaro nei 
confronti delle banche maggiori 
continua tranquillamente attraverso 
il Meccanismo Europeo di Stabilità, 
il punto è che il “bail in” si pone 
come una fonte di approvvigiona¬ 
mento non alternativa, ma aggiunti¬ 
va, per le multinazionali del credito. 

In Europa la banca attualmente 
più inguaiata è il maggior istituto di 
credito tedesco, Deutsche Bank, de¬ 
finita, non a caso: “il buco con la 
banca intorno”. Risulta quindi lo¬ 
gico che il governo tedesco pensi 
ad una cura ricostituente per Deut¬ 
sche Bank; una cura basata sul la¬ 
sciarle mangiare migliaia di piccole 
banche locali in Europa. Schauble 


può permettersi di fare il bullo in 
Europa perché la NATO non con¬ 
sente a nessun Paese di scapparse¬ 
ne dall’Unione Europea. Il sub¬ 
imperialismo tedesco sull’Europa 
non deriva quindi da forza propria 
della Germania, ma dalla rendita 
di posizione che le proviene dalla 
disciplina NATO. Nel 1989 è fini¬ 
ta la Guerra Fredda ed è comincia¬ 
ta una fase di aggressione unilate- 


ir '| 



rale della NATO contro la Russia, 
e la costituzione dell’Unione Euro¬ 
pea nel 1992 è stata un momento 
decisivo di questa aggressione. Il 
problema è che questa aggressione 
costa, e va quindi scaricata sul con¬ 
tribuente. 

Le “rivoluzioni” anticomuniste 
nell’Europa dell’Est erano state fi¬ 
nanziate da George Soros, finan¬ 
ziere ed agente della CIA. Dopo 
aver sostenuto le spese, Soros pas¬ 
sò all’incasso nel settembre del 
1992, speculando sulla sterlina e 
sulla lira, largamente sopravvaluta¬ 
te a causa dei vincoli del Sistema 
Monetario Europeo, basato sulla 
moneta virtuale ECU, da cui sa¬ 


rebbe poi nato l’euro. La Banca 
d’Inghilterra e la Banca d’Italia die¬ 
dero fondo alle riserve valutarie per 
arginare la crisi. In Italia il governo 
di Giuliano Amato si inventò tasse 
come l’ICI e persino il prelievo for¬ 
zoso sui conti correnti. In tal modo 
quel ceto medio, che nei decenni 
precedenti era stato la base sociale 
deir anticomunismo, venne chiama¬ 
to a pagare i costi di quello stesso 
anticomunismo. E a 
tutt’oggi non sta 
smettendo di pagare, 
perché, anche se non 
c’è più il comuniSmo, 
c’è ancora la Russia 
da far fuori. 

Il 15 dicembre 
scorso Obama e la 
Merkel hanno deciso 
di rinnovare per altri 
sei mesi le sanzioni 
economiche contro 
la Russia. Si dice 
spesso che queste 
sanzioni non dan¬ 
neggiano solo Paesi 
come Fltalia, ma soprattutto la stes¬ 
sa Germania, ed è vero. Ma alla 
Germania è possibile ciò che ad al¬ 
tri è precluso, cioè rivalersi sui 
“partner” europei. (3) 

31 dicembre 2015 

Comidad 

1 )http ://www. ilfattoquotidiano .it/ 
2015/03/24/banche-popolari-via-li- 
bera-senato-decreto-come-cambia- 
to-testo/1513748/ 

2) http://www.fiscoetributi.eom/b 
uone-pratiche-fiscali-fmi-e-ocse- 
partner-del-fisco/ 

3) http ://www.huffingtonpost.it/20 
15/12/21/sanzioni-russia-prolunga- 
te-altre-sei-mesi n 8853902.html 
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Lorenzo Micheli, Il maquis dimenticato. La lunga resistenza degli anar¬ 
chici spagnoli, pagg. 80, euro 10. Collana Biblioteca anarchica n. 12 
Giorgio Sacchetti, Carte di gabinetto. Gli anarchici italiani nelle fonti 
di polizia (1921-1991), pagg.304, euro 20. Seconda edizione. Collana Bi¬ 
blioteca anarchica n. 13. 

Errico Malatesta-Francesco Saverio Merlino, Anarchismo e De¬ 
mocrazia. Soluzione anarchica e soluzione democratica del problema della li¬ 
bertà in una società socialista. Nuova edizione riveduta e aggiornata. Pagg. 
190, euro 8. Coedizione La Fiaccola/Candilita 
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Turcato, in coedizione con Zero in Condotta, pagg. 290, euro 25. 

Richieste, pagamenti e contributi vanno indirizzati a: Giovanni Giunta, 
via Tommaso Fazello 133,96017 Noto (SR). Tel. 0931 - 894033. Conto cor¬ 
rente postale n. 78699766 - email: info@sicilialibertaria.it 
Per richieste uguali o superiori alle 5 copie, sconto del 40%. 


AL DI QUA. Non c'è 

solo banca Etruria... 


D opo l’esplosione propagan¬ 
distica, amplificata dalle 
minacce di Daesh, il Giubi¬ 
leo sembra essere rientrato nella 
routine, e il calo di pellegrini è viu- 
stoso; si, ci sono state le mille porte 
sante aperte ovunque, ci sono stati 
gli speciali televisivi, ma sono tanti 
i casini dell’Italia in questo periodo 
che l’attualità ha strappato la prima 
pagina al Vaticano. E non poteva¬ 
mo che gioirne, nonostante il Nata¬ 
le e tutto il bombardamento che 
siamo stati costretti a subire, e so¬ 
prattutto che hanno subito i più pic¬ 
coli, visto che le scuole si sono tra¬ 
sformate in tante sagrestie e 
l’invasione di campo è stata mici¬ 
diale. 

Tra le diverse iniziative natali¬ 
zie che vanno ricordate, una è sen¬ 
z’altro la circolare del Ministro del¬ 
l’Interno Angelino Alfano alle 
Prefetture, con la quale si invitano 
i Prefetti ad approntare presepi in 
tutte le sedi al fine di sottolineare la 
tradizione cristiana davanti a chi 
oggi la minaccia. Insomma, l’ISIS 
se non ci fosse stato lo avrebbero 
dovuto inventare per forza. Poco 
spazio, per di più scandalistico, 
hanno avuto le iniziative di quei di¬ 
rigenti scolastici che hanno provato 
a difendere la laicità nei propri isti¬ 
tuti (Cagliari, Rozzano, ecc.), dis¬ 
ponendo che non vi fossero festeg¬ 
giamenti a senso unico o che un 
vescovo non venisse a far opera di 
proselitismo. 

Torniamo al processo Vatileaks: 
avrebbero voluto chiuderlo entro 
l’8 dicembre, poi si sono impanta¬ 
nati nella procedura, hanno dovuto 
- nonostante una normativa me¬ 
dioevale - cedere all’ascolto dei te¬ 
stimoni richiesti dagli imputati, e 
alla fine hanno pensato bene di rin¬ 
viando a data da destinarsi: un rin¬ 
vio singolare dato che in genere si 
rinvia con una data. Il processo a 
Nuzzi e Fittipaldi, alla Chaouqui e 
a mons. Barda rischiava, infatti, di 
rivelarsi un boomerang per la trop¬ 
pa eco suscitata nel Mondo e la 
schiera di giornalisti piazzati da¬ 
vanti al tribunale ecclesiastico. Vi¬ 
sto che si processavano due giorna¬ 
listi italiani, la segretezza del 
procedimento è stata bucata dalle 
dichiarazioni da questi rilasciate; 
andava evitato, soprattutto, che si 
entrasse nel merito del contenuto 
dei documenti passati ai due e poi, 
una volta verificati, riportati nei 
due libri “Avariazia” e “Via crucis”. 
Meglio rinviare a tempi migliori. 
Ma credo che ormai sarà difficile 
costringere al silenzio i media in¬ 
ternazionali. Siamo tutti in attesa! 

Cari lettori, non sto a tediarvi 
con le consuete scoperte di preti 
pedofili né con le notizie di truffe 
milionarie operate da esponenti del 
clero, spesso ai danni della stessa 
Chiesa: le pagine dei giornali sono 
sempre più piene di questi fatti. Mi 
limito a riportarne uno solo perché 
avviene in terra di Sicilia, a Mazara 
del Vallo, e riguarda un vescovo 
passato alle cronache come paladi¬ 
no dei diritti degli immigrati. 

Si tratta di monsignor Domenico 
Mogavero, iscritto nel registro degli 
indagati dalla Procura della Re¬ 
pubblica di Marsala nell’ambito 
dell’inchiesta sugli ammanchi nei 
conti della diocesi. Dagli organi di 
informazione si apprende che l’ex 
sottosegretario della CEI, ha ricevu¬ 
to un avviso di garanzia insieme a 
don Franco Caruso, ex economo del¬ 
la stessa Diocesi. Ipm di Marsala gli 
contestano di essersi appropriato di 
circa ISOmila euro attraverso accre¬ 
dito di somme dirette sulproprio con¬ 
to corrente o assegni in proprio favo¬ 
re dai conti correnti intestati alla 
Diocesi di Mazara. Ma secondo la 
Guardia di finanza di Trapani ...ci 
sarebbero milioni di euro spesi o spa¬ 
riti. Due i filoni dell’inchiesta: quello 
sui fondi dell’8 per mille e quello sul 
buco in bilancio, circa 4 milioni di 
euro, nei confronti di Banca Prossi¬ 
ma del gruppo Intesa San Paolo e 
Unicredit. Racconta Repubblica che 
“dei fondi del mutuo destinati alla 
costruzione di due chiese e alla ri¬ 
strutturazione (costo 32 milioni) di 
quella di Pantelleria si sarebbe ‘perso 
per strada ’ un milione, mentre altri 
130.000 sarebbero transitati dai con¬ 
ti della Diocesi a quello personale del 
vescovo che ha spiegato di aver anti¬ 
cipato dal suo patrimonio il paga¬ 
mento per la realizzazione di opere 
per la chiesa di Pantelleria ”. 

Poi ci sono da spiegare oltre trenta 
operazioni con cui in cinque anni 
sono stati prestati 225mila euro di 


fondi destinati alle opere di bene a don 
Vito Caradonna, prete dedito al gioco 
d’azzardo; o iprestiti delle Curia verso 
i conti di Mogavero o Caruso. 

Per un Mogavero in Sicilia c’è 
un Bertone a Roma. E sul cardinale 
dei cardinali torna alla carica don 
Paolo Farinella, il prete d’assalto 
schierato contro guerre e corruzio¬ 
ne, già capofila di un gruppo di pre¬ 
ti e laici schierati a difesa di Bergo- 
glio contro le congiure di palazzo 
che vorrebbero eliminarlo. Scrive 
Farinella: 

Sig. cardinale Tarcisio Pietro Evasio 
Bertone, che lei sia inadeguato ai ruo¬ 
li e compiti che ha svolto è davanti agli 
occhi di tutti: a Genova dove non la¬ 
sciò alcuna traccia significativa; ...da 
segretario di Stato dove ha distrutto la 
credibilità della Chiesa universale con 
la sua incapacità di governo, privo di 
qualsiasi discernimento, ma dedito a 
costruire una rete di fedelissimi per 
perpetuare il suo potere anche da pen¬ 
sionato e da morto; infine da cardina¬ 
le in pensione con il miserevole attico 
di 296 mq dove vive con tre suore e 
magari si rilassa, giocando a golf negli 
appropriati corridoi. 

Leggo sui giornali che lei ha deciso 
«ex abundantia cordis» di donare al¬ 
l’ospedale Bambin Gesù un contribu¬ 
to di 150mila euro, attinti come da lei 
dichiarato, dai «miei risparmi e dai 
vari contributi di beneficenza ricevuti 
negli anni per finalità caritative». Mi 
faccia capire perché c’è qualcosa che 
non quadra. Non sto a questionare sul 
fatto che la ristrutturazione è costata n 
300mila, di cui 200mila pagati dalla 
fondazione Bambin Gesù. Mi lascia 
esterrefatto la notizia che lei ha preso 
questi soldi «dai vari contributi di be¬ 
neficenza ricevuti negli anni per finali¬ 
tà caritative», cioè non per lei, ma per¬ 
ché lei li desse per gli scopi per cui li ha 
ricevuti o, genericamente, per opere di 
carità. ...Non solo, ma lei parla di «vari 
anni», lasciando intendere un solo 
senso: lei ha trattenuto per anni con¬ 
tributi ricevuti per beneficenza. Mi per¬ 
doni, quando pensava di darli in be¬ 
neficenza alla sua morte per 
testamento? 

Il buco che lei vuol coprire risulta 
più grande della toppa che cerca di¬ 
speratamente di metterci su senza ri¬ 
uscirci perché la sua maldestra difesa 
aggrava ancora di più la sua posizione 
che l’espone, per le sue stesse parole, al 
ludibrio della gente perbene che vede 
nei suoi comportamenti una misera¬ 
bile attitudine alla superficialità che è 
colpa ancora più grande della delin¬ 
quenza di persone come lei che dico¬ 
no di volere rappresentare quel Dio 
che accusa chi veste di porpora di es¬ 
sere soci della casta del potere. 

...Lei ha rubato due volte ai poveri: 
la prima volta trattenendo questi de¬ 
nari non suoi e la seconda volta fa¬ 
cendosi bello con l’ospedale «Bambin 
Gesù» dando soldi non suoi, ma quel¬ 
li della beneficenza che non ha dona¬ 
to negli anni passati. In ultima anali¬ 
si, poiché è il totale che fa la somma 
(copyright Totò), lei non sborsa nulla 
di tasca sua, ma paga tutto sempre con 
denaro di beneficenza. Complimenti, 
esimio cardinale! 

La rovina dei preti sono sempre i 
soldi. Per questo sproloquiate di celi¬ 
bato perché così siete più liberi di ama¬ 
re «mammona iniquitatis», fornican¬ 
do giorno e notte senza essere visti da 
alcuno. Se il tempo che dedicate a di¬ 
fendere il celibato dei preti, che solo 
pochi rispettano (e lei lo sa perfetta¬ 
mente!) o a condannare igay laici - vi¬ 
sto che preti, vescovi, monsignori e 
cardinali lo sono ad abundantiam - o 
a sproloquiare di separati e divorziati, 
di cui non sapete nulla, lo dedicaste a 
proibire ai preti di gestire denaro, fare¬ 
ste una cosa preziosa per il mondo e 
per la Chiesa. Sicuramente due terzi 
del clero lascerebbe la Chiesa, ma con 
il terzo che resta e con l’aiuto dei preti 
ridotti allo stato laicale perché sposa¬ 
ti, ripresi in servizio, saremmo capaci 
di rivoluzionare il mondo, oltre che il 
Vaticano, covo di malaffare e di de¬ 
pravazione senza misura. (...) 

Con profonda disistima perché la 
conosco dai tempi di Genova, senza 
rimpianti: Paolo Farinella sacerdote” 

Quel simpaticone di Farinella, 
vorrebbe una chiesa di casti e puri, e 
personalità “adeguate”, pronte a ri¬ 
voluzionare il Mondo. Non condivi¬ 
do la speranza di una Chiesa cuore 
di cambiamenti rivoluzionari, ma mi 
piace che sia un prete una volta tan¬ 
to a mettersi in bocca le parole degli 
anticlericali definendo il Vaticano 
“covo di malaffare e di depravazione 
senza misura”. 

Buon anno ateo a tutti 

Fra’ Dubbioso 
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■ LIBRI 

Consigli a un giovane 
lettore. Con un decalogo 
per gli amanti dei libri 


G irava una storiella, laggiù al 
mio paesello: a un tale chie¬ 
sero se leggesse. Certo!, ri¬ 
spose: leggo i sacchi della quacìna - 
del cemento cioè. Lì per lì ne risi; 
ora, dopo qualche anno, posso dire 
di aver fatto quella stessa fine. Le 
mie letture ormai sono perlopiù tec¬ 
niche e al volo: inevitabile, con una 
casa da restaurare e una campagna a 
cui badare. Nondimeno ogni anno 
viene l’inverno: le giornate sono bre¬ 
vi e fredde, le coperte confortevoli e 
i materassi accoglienti. Con un buon 
libro si possono mettere gli occhi a 
riposo da Facebook e la mente rialli¬ 
neata con l’intelletto. 

Il problema è che lo spazio per 
quel metro cubo e passa di libri ac¬ 
cumulati nel tempo finora non l’ho 
avuto. Se per mesi non ho scritto è 
anche perché per mesi non ho (qua¬ 
si) letto, e se non ho letto è (anche) 
perché non ho avuto a disposizione 
libri, o non quelli che avrei voluto: 
abbandonando la città tutti i tomi o 
quasi erano finiti dentro cartoni nel¬ 
lo scantinato di amici, e lì sono rima¬ 
sti per quasi tre anni, finché all’inizio 
di questo inverno sono potuto anda¬ 
re a riprenderli. Lo spettacolo non è 
stato dei migliori: il dihydrogen mo- 
noxide e lo stachybotrys chartarum 
hanno causato non poche vittime, e 
ancor più feriti e mutilati. 

Negli ultimi soleggiati giorni di di¬ 
cembre mi sono occupato personal¬ 
mente di curarli, se possibile, o di 
cremarli nel caso non ci fosse nulla 
da fare. Intanto, tra una spazzolata, 
una spennellata di candeggina e una 
spruzzata di borotalco, ripensavo a 
come fossi giunto a quel miserabile 
punto. Secondo il mio ultimo censi¬ 
mento possiedo - o meglio possede¬ 
vo - poco meno di millecinquecento 
libri, più centinaia di volumi di altro 
tipo (enciclopedie, dizionari, fumet¬ 
ti e via dicendo). Anche stimando di 
averne letti metà (una stima non 
troppo distante dal vero), e calco¬ 
lando di leggerne d’ora in avanti 
un’ottima media di uno a settimana 
come ai gloriosi tempi, ne avrei fino 
al 2030. Cosa m’ha spinto a compe¬ 
rare libri come se non ci fosse un do¬ 
mani? 

Probabilmente è stata tutta colpa 
di una persistente e pervasiva retori¬ 
ca a favore dei libri, associata a un in¬ 
dulgente decalogo dei diritti del let¬ 
tore che ha entusiasmato non pochi 
bibliomani. Aggiungiamoci l’assen¬ 
za di una legge contro gli sconti sui li¬ 
bri, e prima Ibs e poi Amazon e il dis¬ 
astro è servito: il mercato dei libri 
diventa consumistico e il lettore bu- 
limico. Il corriere è il nostro pusher, 
i pacchi da aprire le nuove dosi. Ep¬ 
pure guarire dalla dipendenza da li¬ 
bri è possibile. Non dico disassuefar¬ 
si del tutto, ma almeno non essere 
più dipendenti dall’acquisto com¬ 
pulsivo. Basta seguire il più possibi¬ 
le il seguente decalogo. 

1. Non comprare libri da vetrina. 
Quelli con copertina cartonata, con 
fascetta, con carta patinata, con foto 
dell’autore in quarta o terza o addi¬ 
rittura prima di copertina: fanno ca¬ 
gare a prescindere. Idem per i libri di 
attualità: domani saranno già supe¬ 
rati. 

2. Non comprare i best seller del 
momento. Anche se non stanno in 
vetrina, è alto il rischio che siano del¬ 
le cagate; e comunque dopo due 
anni escono in edizione economica, 
e intanto avrai capito se ne valeva la 
pena. 

3. Non comprare i classici. Perché 


ormai li trovi ovunque su internet, e 
anche nella più scalcagnata biblio¬ 
teca di paese se preferisci il carta¬ 
ceo. Inoltre non è il caso di conti¬ 
nuare a fare arricchire Berlusconi 
sempre e comunque. 

4. Non comprare libri di profes¬ 
sori universitari. Non ci sarebbe 
nemmeno bisogno di spiegare per¬ 
ché; ma se proprio il docente in que¬ 
stione pretende il suo libro all’esa¬ 
me, fattelo prestare o compralo in 
comune coi colleghi (e poi rivendi¬ 
lo ai prossimi). 

5. Non comprare i libri di amici e 
parenti. Molto presto andranno al 
macero e Fautore, disceso dall’em¬ 
pireo immaginario e saldato il vena¬ 
le editore, te ne regalerà una copia. 

6. Non comprare libri di chi si 
dice favorevole alla diffusione della 
cultura. Che sia socialista, libertario 
o ecologista: se davvero vuole dif¬ 
fondere il sapere, perché dovrebbe 
farlo pagare? 

7. Non comprare manuali, enci¬ 
clopedie, dizionari e simili. Trovi 
tutto su internet, più rapidamente e 
più accuratamente (e se non sei sod¬ 
disfatto, prova a cercare in inglese). 

8. Non comprare l’intera biblio¬ 
grafia di autori che non hai ancora 
letto. Prova con un libro, il più fa¬ 
moso; dagli a limite una seconda 
chance ma non andare oltre: potre¬ 
sti ritrovarti con una decina di volu¬ 
mi di Pynchon, tutti illeggibili. 

9. Non comprare libri di divulga¬ 
zione di massa (compresi quelli sco¬ 
lastici). A quel punto meglio la tele¬ 
visione - e ho detto tutto. 

10. Non comprare libri che temi 
che non leggerai mai. Puoi campare 
benissimo anche senza l’Ulysse, la 
Torah o la Phànomenologie des 
Geistes. 

A questo punto però urge un co- 
mandamento positivo: compra solo 
libri che pensi che tra dieci anni po¬ 
tresti volere rileggere. Pensandola 
kantianamente, anche un libro do¬ 
vrebbe poter avere un valore uni¬ 
versale. Non è facile capire quale 
sia, ma inquadrare i libri come og¬ 
getti fisici, dotati di un loro peso (so¬ 
prattutto!) e di una intrinseca fragi¬ 
lità rende il compito più semplice. 
Intendiamoci: ho tanti, troppi 
esemplari dei libri che oggi sconsi¬ 
glio di acquistare. Ma averne perso 
alcuni, dopo una breve fase di lutto, 
mi ha aiutato a ridare il giusto valo¬ 
re ad ogni libro. Così, se avere ritro¬ 
vato Morte a credito in condizioni 
pietose mi ha depresso non poco, 
specie per il prezzo dell’eventuale 
riacquisto, avere scovato qualche al¬ 
tro libro in condizione di carta strac¬ 
cia mi ha fatto aprire gli occhi su 
quello che è veramente - carta da 
camino, appunto. Al contempo ho 
capito che molti di quelli che ho ri¬ 
trovato intatti o quasi sono buoni 
solo per arredare il salone, o rende¬ 
re un tavolo meno traballante se vo¬ 
gliamo dargli un’utilità meno effi¬ 
mera - e a volerli nobilitare, ci sono 
ancora tanti muri da isolare termi¬ 
camente ed acusticamente... 

In conclusione: l’inverno si rivela 
ancora una volta amico del lettore, 
e stavolta anche compagno dei buo¬ 
ni libri e giustiziere di quelli cattivi. 
Vi lascio col consiglio di non tenere 
libri in cantina per più di un paio di 
mesi, e di farvi mettere sotto al mas¬ 
setto non dico un vespaio aerato, 
ma almeno uno strato di fondalina. 
Buon anno! 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello. it 
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Musica. Società di football, canzoni e un libro dalla copertina tutta bianca 

Un giorno perfetto 

(per non ascoltare inni delle squadre di calcio) 



(I’H) FOOTBALL CRAZY 


.**«w.* or«iwrtr.d. GUIDO E MAURIZIO OC ANGELIS 


“Non raccontate mai niente a 
nessuno. Se lo fate, finisce che sen¬ 
tite la mancanza di tutti”. Duecen- 
toquarantotto pagine per sentirsi 
dire alla fine questa cosa. Certo che 
di libri ne scrivono, ho pensato: que¬ 
sto poi aveva la copertina tutta bian¬ 
ca. 

Qualcuno se Fera scordato nello 
studio dell’otorino, e non era più 
tornato a riprenderselo. Per me, po¬ 
teva anche essersi trasferito in cam¬ 
pagna a fare l’eremita, o morire a 
novant’anni. Limportante che lo 
avesse lasciato qui: almeno potevo 
dargli un’occhiata, mentre aspetta¬ 
vo che mi chiamassero per la visita. 
Ad ogni modo, se davvero avete vo¬ 
glia di sentire questa storia, se vole¬ 
te sapere cos’è successo e compa¬ 
gnia bella, dovete sapere che tutto è 
cominciato l’altro giorno, quando 
mi hanno detto che dovevo scrivere 
qualcosa su musica e sport. E così 
mi sono preparato. Ho studiato. Ho 
ascoltato gli inni delle squadre di 
calcio. Tutte. Da restarci secco. 
Ecco in pratica com’è che mi sono 
beccato l’otosquamospirosi e sono 
venuto qua per tutte queste visite 
mediche e accidenti della malora. 
Ho la testa piena di alè-oò e le orec¬ 
chie sono diventate a spirali. Intro¬ 
flesse, come dice l’otorino. E anche 
verdi e con le squame. La salute 
però e abbastanza buona. 

Appena saputo di questa cosa 
dello sport, mi erano venute un sac¬ 
co di storie in testa, che a raccontar- 
vele ci vorrebbero due ore e invece 
qua a disposizione ci sono solo sei¬ 
mila battute spazi compresi. Così mi 
sono ascoltato gli inni. 

Era di mattina, e c’era il sole ed io 
pensavo di sbrigarmela presto e poi 
andare al mare. Solo che, come suc¬ 
cede in questi casi, non sapevo quel¬ 
lo al quale stavo andando incontro. 
Voglio dire, come fate a sapere 
quello che succederà, finché non 
succede? La risposta è che non lo 


sapete. 

Così, arrivati al ventesimo inno, il 
cielo si è oscurato. Gli uccellini che 
prima cantavano si sono zittiti. La 
gatta è scappata da casa. Il risotto si 
è scotto. Le piante mi hanno tolto il 
saluto. Lo stereo era diventato ros¬ 
so per la vergogna. Di questo vorrei 
parlarvi. Di questa storia schifa. 

Dell’inno del Genoa, ad esempio, 
che sembra scritto da un collettivo 
femminista: “O donna prepara 
oooo sulla mia bandiera il nuovo 
scudetto che il Genoa vincere do¬ 
vrà”. Tremendo. 

Oppure quello del Treviso. Tito¬ 
lo: “Il calcio del sorriso”. Una roba 
fasulla cantata da un bambino che 
solo a sentirla ti fa venire subito la 
voglia di iscriverti al club “Erode” 
sottocasa e quel che segue. E l’inno 
dell’Ascoli: ancora non riuscivo a 
togliermi dalle orecchie il suo sner¬ 
vante eeee oooo iniziale su una base 
dance anni ’80. 

Quando invece ho ascoltato quel¬ 
lo dell’Arezzo, mi è venuta una fitta 
più forte nelle orecchie. Poi ho ca¬ 
pito perché: Fautore era Pupo. Un 
testa a testa feroce con l’inno del 
Parma: solo che quest’ultimo era 
roba tipo Orchestra Spettacolo Ca- 
sadei, con un cantante che sembra¬ 
va scappato da un disco dell’EIAR. 
Ma la botta che mi ha steso proprio 
è arrivata con quello del Campo¬ 
basso, in stretto dialetto molisano 
con base tamarro-folk. Testo pazze¬ 
sco: il Molise tale e quale Disney- 
world, la gente che pensa solo al 
Campobasso e la domenica diventa 
tutta amica. Elogi verso la dirigenza, 
elogi verso i giocatori: autori il duo 
Gino e Gina. Ma non è che ci fosse¬ 
ro solo loro, i vecchi Gino e Gina. 
Lelenco dei musicisti che avevano 
inciso un inno ti lasciava proprio 
senza fiato: Venditti, Luca Carboni, 
metà dei Pooh, New Trolls, Timoria, 
Banda Bassotti, Sud Sound System 
e compagnia bella. Poi c’era l’inno 


del Milan, parole 
di quel marpione 
sfessato di Berlu¬ 
sconi: “Milan Mi¬ 
lan sempre con 
teeeee”. Allo sta¬ 
dio sembra non se 
lo fili nessuno e la 
curva ci canti so¬ 
pra, ma lo suona¬ 
no lo stesso. Tanto 
la gente non si ac¬ 
corge mai di nulla. 

Le orecchie, 
alla fine, si sono ri¬ 
bellate: “E a ra¬ 
gione”, dice l’oto¬ 
rino. “Si rilassi”, fa 
lui mentre mi sta 
infilando uno stu¬ 
ralavandini nell’o¬ 
recchio. Allora ho 
pensato alla musica, che negli stadi 
c’entra sempre troppo stretta, con 
casacche che non le stanne bene. Le 
stesse casacche che deve indossare 
durante i megaconcerti. Quelli dove 
ci sono centomila persone che van¬ 
no là per sentire quattro tipi suona¬ 
re, che poi dalla curva sembrano alti 
cinque centimetri e che senza maxi 
schermi neanche li vedresti. Cento- 
mila persone tutte in fila, ordinate, 
felici, ubbidienti. Come le bestie al 
macello. 

La musica non c’entra tanto, con 
queste cose. E neanche gli stadi 
c’entrano tanto con la musica, ho 
pensato. Con i campi di concentra¬ 
mento invece sì. Ad esempio come 
lo stadio di Santiago del Cile, che 
durante il golpe lo avevano fatto di¬ 
ventare un lager. O come in Cina, 
dove ci fanno le esecuzioni di masse 
e le famiglie ci portano i bambini a 
vedere lo spettacolo. 

Poi l’otorino ha finito. “Le orec¬ 
chie rimarranno verdi e a spirale mi¬ 
nimo per altri dieci giorni. Certo che 
lei ha davvero esagerato. Ma che 


musica ascolta?” ha detto lavando¬ 
si le mani piene di striscioni, fumo¬ 
geni e bombe carta che aveva tirato 
fuori dalle mie orecchie. “Ci vedia¬ 
mo tra una settimana. Trecento 
euro, grazie”. Meglio l’esorcista, ho 
pensato uscendo dallo studio. Al¬ 
meno lui ti rilascia la ricevuta fisca¬ 
le. 

Inni di squadre di calcio, avete pre¬ 
sente? Roba da girone degli orrori. 
Vorrei vedere voi. Che ve ne state 
tranquilli a casa e il vostro pezzo 
preferito è “4: 33” di John Cage. 
Quello che è solo silenzio. Vorrei 
proprio vedervi, a voi. Avete mai 
ascoltato l’inno del Catanzaro? 
Ecco, provate a farlo e a uscirne vivi. 
O perlomeno con le orecchie a po¬ 
sto. Senza squame e compagnia bel¬ 
la, voglio dire. Io articoli così non ne 
scriverò più. 

Piuttosto mi leggo il libro che ho 
trovato dall’otorino, quello con la 
copertina bianca*. Giuro. 

Aldo Migliorisi 

* Sì, è il Giovane Holden. 


TEATRO. Tempio rivive con Maniscalco e Romeo 


P ortare in teatro La carestia 
di Domenico Tempio è il so¬ 
gno di Nino Romeo fin da 
quando, oltre trent’anni addietro, 
con la consulenza di un intellettua¬ 
le anarchico di grande spessore, 
Vincenzo Di Maria, ne aveva tra¬ 
scritto per le scene Limprudenza o 
lu Mustru Staci. Un sogno a lungo 
accarezzato e che finalmente ha 
avuto, il 10 e 11 dicembre scorso, un 
suo principio di realizzazione. 

La carestia è un’opera masto¬ 
dontica in venti canti, che racconta 
le vicende della rivoluzione catane- 
se del 24/25 giugno 1798 ovvero i tu¬ 
multi della fame causati dall’incetta 
di farina da parte di speculatori in¬ 
gordi e collusi con le classi al pote¬ 
re. Tempio, riconosciuto oggi come 
il maggior poeta siciliano a cavallo 


tra ‘700 e ‘800 (e tra i principali a li¬ 
vello europeo), vi esplicita copiosa¬ 
mente le sue idee avanzate in tema 
di politica e di morale, già presenti 
sottotraccia nelle sue poesie eroti¬ 
che, le più note al grande pubblico. 

Poema rivoluzionario per il con¬ 
tenuto e lo stile, ma soprattutto per 
la pionieristica contrapposizione tra 
la povertà del popolo e le ricchezze 
esibite dalla borghesia rampante e 
dal clero del suo tempo, La carestia 
costituisce per gli attori un’ardua sfi¬ 
da per la lingua siciliana adoperata, 
ricercata e ricca di neologismi. Gra- 
ziana Maniscalco, che con Nino Ro¬ 
meo divide la responsabilità del 
Centro Teatrale Siciliano, è riuscita 
in un’impresa (quasi) impossibile: 
dare voce e sentimento ai tanti per¬ 
sonaggi che affollano i primi due 


canti dell’opera, commentati a late- 
re con erudizione fascinosa dallo 
stesso Nino Romeo. I due attori 
hanno annunciato che ripeteranno 
l’operazione, per i canti restanti, 
ogni tre mesi circa fino a che, si pre¬ 
sume nel 2017, una non-stop di let¬ 
tura/recitazione non consentirà di 
assaporare tutta La carestia inte¬ 
gralmente. 

Questo primo momento, svoltosi 
nell’ambito degli “Itinerari Tempio” 
promossi dal CTS in collaborazione 
con l’Archivio di Stato di Catania, 
aveva anche un altro ambizioso 
obiettivo: la ripresa della ricerca si¬ 
stematica sulla biografia e sugli 
scritti di Tempio, in gran parte av¬ 
volti nel mistero. La stessa Care¬ 
stia, di cui si è auspicata una ristam¬ 
pa a prezzi popolari, attende da 


anni una accurata ricognizione dei 
manoscritti e delle varianti presen¬ 
ti nelle biblioteche e negli archivi 
cittadini. 

Una nuova ricca fonte, quella de¬ 
gli atti notarili, ha portato ad una 
prima pubblicazione, presentata il 9 
dicembre 2015 dalla dr.ssa Anna 
Maria Iozzia dell’Archivio di Stato 
di Catania; ma altre attendono di 
essere individuate ed esplorate, ad 
esempio presso gli archivi palermi¬ 
tani. Limportante è che si sia nuo¬ 
vamente spezzata la congiura del si¬ 
lenzio intorno ad uno dei nostri 
maggiori poeti, precursore con Pao¬ 
lo Maura della grande poesia che 
ha ritmato i momenti salienti delle 
lotte per il riscatto sociale delle po¬ 
polazioni di Sicilia. 

Natale Musarra 


WEB. Fotti il sistema: studia! 


S appiamo che il calendario è 
una convenzione e che ogni 
giorno può, a buon diritto, 
considerarsi un capo d’anno; ma è 
difficile cedere alla tentazione di 
esprimere qualche desiderio e qual¬ 
che auspicio. Se fossi costretto a in¬ 
dicarne uno, tra la miriade di emer¬ 
genze che mi affollano la testa, direi 
che il mio desiderio più intenso è 
che la cultura possa prendere il po¬ 
sto che, nella considerazione della 
massa, attualmente ha il denaro. 

A volte si tende a enfatizzare il 
fatto che la cultura presuppone un 
certo livello di reddito, ma questo è 
più propriamente vero se alla paro¬ 
la cultura si associa il valore di un ti¬ 
tolo di studio, di una formazione ac¬ 
cademica, dell’accesso ad una 
professione. La parola cultura ha la 
stessa origine di coltura, e non ha 
niente di elevato e nobile, dal mo¬ 
mento che non significa altro che 
aver cura di qualcosa, si tratti di cer¬ 
velli, di bicipiti o di cavoli. Cultura e 
istruzione non sono la stessa cosa, 
basti pensare al gigantesco patri¬ 
monio delle culture dei nativi, della 
cultura orale, della cosiddetta cul¬ 
tura popolare. Studiare, poi, non si¬ 
gnifica ingobbirsi sui libri e consu¬ 


mare diottrie, vuol dire semplice- 
mente sforzarsi di fare, adoperarsi, 
tentare, affrettarsi. Tutte cose che 
incitano alla sperimentazione e al 
movimento, non fanno certo pen¬ 
sare alla staticità di un culo incolla¬ 
to ad una poltrona. I regimi totali¬ 
tari si sono sempre dotati di grandi 
e sofisticati apparati per produrre e 
diffondere in modo capillare i pro¬ 
pri valori dominanti, ma i regimi de¬ 
mocratici sono andati oltre, in 
quanto la produzione e la riprodu¬ 
zione degli stessi valori non è affi¬ 
data a specifiche e ben individuabi¬ 
li istituzioni, ma a tutte le forme di 
espressione e di aggregazione so¬ 
ciale e culturale, in modo impercet¬ 
tibile e diffuso: televisione e inter¬ 
net, famiglia, scuola, religione, in 
questo ordine di importanza. 

Uscire dalle paludi dell’omologa¬ 
zione universale, della normalità 
del conformismo, della piccola de¬ 
viazione democratica, tollerata e 
programmata in quanto utile valvo¬ 
la di sfogo, comporta lo sforzo enor¬ 
me di riuscire a capire che questo 
non è il migliore dei mondi possibi¬ 
li. I più smaliziati ne trarranno la 
conseguenza che altri mondi posso¬ 
no essere immaginati; i più fortuna¬ 


ti incontreranno un anarchico che 
gli farà capire che quegli altri mon¬ 
di, oltre che immaginati, possono 
essere anche costruiti. 

E a questo punto che arrivano 
quelli di “Anarquismo en PDF”. Il 
progetto è semplice: mettere a dis¬ 
posizione di tutti, gratuitamente, 
una mole ingente di testi per la co¬ 
noscenza e l’approfondimento delle 
teorie libertarie di tutte le tendenze, 
senza trascurare aree viciniori, 
come quella comunista internazio¬ 
nalista, consiliarista, strutturalista, 
post-strutturalista, surrealista, situa- 
zionista e via dicendo, con l’ovvia 
esclusione dei liberticidi di stampo 
leninista-stalinista. 

Il coltivatore diretto del proprio 
Io che ci vuole provare, studiando, si 
iscrive al gruppo facebook 
https://www.faeebook.eom/groups/a 
narquismoenpdf/, dove troverà cir¬ 
ca 36.000 altri appassionati di libri. 
Questo è un gruppo chiuso, per far¬ 
ne parte bisogna chiederlo per mez¬ 
zo di un semplice clic e poi attende¬ 
re l’approvazione dei gestori del 
gruppo, che solitamente arriva in 
pochissimo tempo. Questo progetto 
è Internazionale e annovera svaria¬ 
ti gruppi che si occupano sia di te¬ 


matiche vicine al nostro pensiero 
(zapatismo, anarco-sindacalismo, 
femminismo etc.) che vere e proprie 
bilioteche in altre lingue (francese, 
inglese, russo, portoghese, catalano, 
italiana e turca). 

Negli anni ‘70 ogni gruppo anar¬ 
chico, anche di piccole dimensioni, 
aveva la sua libreria formata da 
qualche decina di titoli. Quei pochi 
libri passavano tutti di mano in 
mano, si condividevano le pagine e 
si condividevano anche le conoscen¬ 
ze che ne scaturivano. Nello stesso 
periodo c’erano dei gruppi che si ri¬ 
univano in una stanza per ascoltare 
un lp, mezza dozzina di canzoni, tre 
quarti d’ora per sentire musica e set¬ 
timane intere a discutere di idee . Il 
paradosso è che oggi ciascun com¬ 
pagno ha a disposizione migliaia di 
testi e ancor più migliaia di canzoni, 
ma raramente ha qualcuno con cui 
condividere un pomeriggio o una se¬ 
rata per parlarne. 

Forse è arrivato il momento di co¬ 
minciare a pensare ad invertire la 
tendenza. Chissà che la decrescita 
quantitativa dei libri non possa ac¬ 
compagnarsi ad una crescita umana 
e numerica dei libertari. 

Squant 
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Cinema. “Chiamatemi Francesco - Il papa della gente” (2015) di Daniele Luchetti 

Biografia patinata di papa 


PIETRO VALSECCHI presenta 


CHIAMATEMI 

FRANCESCO 

IL PAPA DELLA GENTE 

•mtTTO o» DANIELE LUCHETTI 


RAMIDO DE U SERIA 


SERGIO HE RIARDI; 



I l film di Daniele Luchetti, 
Chiamatemi Francesco, incensa 
il papa della gente dalla giovi¬ 
nezza all’ascesa al soglio pontifi¬ 
cio. Non è agiografico né niente se 
non un telefilm noioso, falso e ba¬ 
nale. .. sembra quasi che il regista 
non conosca film che hanno trat¬ 
tato (certo in maniera disuguale e 
a volte anche oleografica) gli anni 
della dittatura con ben altre inten¬ 
zionalità, come La storia ufficiale 
di Luis Puenzo (198 5); La notte del¬ 
le matite spezzate di Héctor Olive¬ 
ra (1986); La morte e la fanciulla di 
Roman Polanski (1994); Garage 
Olimpo (1999) e Figli - Hijos di 
Marco Bechis (2001); Immagini di 
Christopher Hampton (2002); 
Cronaca di una fuga - Buenos Aires 
1977 di Adrian Caetano (2006) o 
Complici del silenzio di Stefano In¬ 
certi (2009)... ciò che qui si accusa 
in Chiamatemi Francesco si assolve 
e non si dice che tutte le religioni 
come tutti gli stati sono dispositivi 
oppressivi e lesivi della dignità de¬ 
gli uomini. 

Il cinema come arma di libera¬ 
zione nasce in America Latina con 
autori come Glauber Rocha (bra¬ 
siliano), Jaime Humberto Hermo- 
sillo (messicano), Tomàs Gutiér- 
rez Alea (cubano), Miguel Littin 
(cileno), Fernando E. Solanas e 
Octavio Getino (argentini), tanto 
per fare qualche nome... Solanas 
e Getino sono autori di un docu¬ 
mentario importante, dedicato a 


Ernesto Che Guevara, L’ora dei for¬ 
ni (1968), dopo il ritorno al potere di 
Peron fu rimontato, la parte finale 
degassassimo del Che tagliata via e 
al suo posto furono incluse crona¬ 
che d’ordinaria attualità. Lebbrezza 
del successo è contagiosa, è una for¬ 
mula che ha fatto vittime illustri, 
come l’attitudine a servire la ferocia 
di ogni potere. 

Chiamatemi Francesco è un film 
sbagliato... Bergoglio non ha mai 
tentazioni rivoluzionarie... nascon¬ 
de seminaristi (e giovani insorti), si 
occupa di portare borse di frutta e 
verdura a giudici licenziati per atti¬ 
vità in difesa dei diritti umani, va ad 
allevare galline nella campagna ar¬ 
gentina, piange per le torture subite 
dai padri gesuiti e pensa che con la 
preghiera e la misericordia di Dio (e 
qui si cade nel ridicolo) si possono 
combattere le angherie dei milita¬ 
ri... ora non importa qui dissertare 
sugli scritti del giornalista Horacio 
Verbitsky né ricostruire la respon¬ 
sabilità della Nunziatura apostolica 
argentina con la dittatura di Videla 
per mostrare la complicità tra la 
Chiesa di Roma e i criminali di Bue¬ 
nos Aires... basta appunto vedere il 
film di Luchetti... involontariamen¬ 
te il regista mostra l’inerzia di Ber¬ 
goglio, l’incapacità di trasgredire or¬ 
dini ingiusti, la supponenza tutta 
cattolica di riconoscere all’uomo i 
suoi peccati e a Dio il compito di 
giudicarli o assolverli. 

Chiamatemi Francesco è la bio¬ 


grafia patinata di un uomo amorfo 
che diventa papa... il soggetto (dico¬ 
no le schede per la stampa) è tratto 
dall’autobiografia di Jorge Mario 
Bergoglio (?!), alla sceneggiatura 
partecipano il produttore Pietro Vai¬ 
secchi, Luchetti e Martin Salinas, ar¬ 
gentino. I quadretti sono didascalici, 
prosaici, mostrano quanto sia diffici¬ 
le promuovere un idolo (in apparen¬ 
za dimesso) e non cadere nella ge¬ 
nuflessione (come è successo a 
Luchetti). Il giovane Bergoglio 
(1961-2005) ha la faccia un po’ ebe¬ 
te di Rodrigo de la Sema... il cando¬ 
re che emana è quello delle lavan¬ 
daie popolari, una sorta di aura 
farisea che tormenta solo i santi, gli 
assassini e gli istrioni in formato 
grande. Il Bergoglio vescovo dei po¬ 
veri è interpretato con leggerezza da 
Sergio Hernàndez, un attore cileno 
(un po’ ingessato), dopo questa in¬ 
terpretazione dice che la sua vita è 
cambiata interiormente... l’apoteosi 
del vago è completa. C’è anche il mi¬ 
racolo!?.. . l’idiozia è di rigore. 

Nel film di Luchetti i vescovi man¬ 
giano pasticcini, abitano in palazzi 
sontuosi e se ne fregano altamente 
delle mattazioni dei ribelli argenti¬ 
ni... c’è perfino il Cardinal Tarcisio 
Bertone che fa il cardinale, cioè l’uo¬ 
mo di fede in stato di grazia per la 
ricchezza di una religione che è l’ul¬ 
tima parola di una società che si spe- 
gne (ma questo Luchetti non lo af¬ 
ferma né lo sottintende come 
avrebbe fatto Luis Bunuel in tutta la 


sua opera). Il mon¬ 
taggio, la fotografia, 
la scenografia, la 
musica... celebrano 
il pittoresco... e 
quando Bergoglio è 
eletto papa da una 
manica di vecchi ip¬ 
popotami vestiti di 
rosso, lo scrupolo 
della decenza viene 
meno... l’angelo se¬ 
dizioso della povertà 
è servito. Lultima in¬ 
quadratura è riser¬ 
vata al vero papa 
Francesco che saluta 
i fedeli con un sem¬ 
plice “Buonasera”. 

A stento tratteniamo 
il vomito. 

Larchitettura fil¬ 
mica di Chiamatemi 
Francesco mantiene 
un profilo basso, 
quasi intimo... c’è la 
fede di Bergoglio, le 
torture del potere, i voli della mor¬ 
te dei desaparecidos buttati dagli 
aerei militari nel Rio de la Piata, la 
protervia inveterata del clero... 
tuttavia ogni cosa è tenuta ben 
controllata, senza recare molto 
disturbo alle famiglie che afflui¬ 
scono nei cinema (e alla fine ap- 
plaudono alzandosi in piedi)... 
l’indignazione è soffocata a favore 
della santità dell’uomo Bergo¬ 
glio. .. il film coglie il record dello 


sbadiglio universale. Come per la 
maggior parte dei registi (non 
solo) italiani, le verità di Luchetti 
cominciano da un conflitto con il 
potere e finiscono col farsi soste¬ 
nere da esso... è un vizio caro a 
quanti hanno creduto che la stol¬ 
tezza della croce, i gulag dei regimi 
comunisti o la partitocrazia dell’in- 
famia fossero la mangiatoia e non 
la nullità della storia. 

Pino Bertelli 


Desaparecidos, chiamatemi Bergoglio 


D a vari decenni i desapare¬ 
cidos argentini chiamano 
Jorge Bergoglio (Provin¬ 
ciale dell’ordine dei Gesuiti al mo¬ 
mento della loro morte), ma lui 
continua a non rispondere. E ora, 
anche da papa, Francesco non 
sembra intenzionato a chiedere 
perdono per il comportamento 
suo e dell’alta gerarchia cattolica 
negli anni di maggior ferocia dei 
militari al potere (1976-79, nel 
quadro di una dittatura durata dal 
1976 al 1983). Quelli furono an¬ 
che gli anni più propizi per la sua 
carriera ecclesiastica: fu infatti 
Provinciale - la massima autorità 
nazionale dei gesuiti - proprio dal 
1973 al 1979, l’anno in cui al verti¬ 
ce della Celam a Puebla si batté in 
prima linea nella condanna della 
teologia della liberazione. A par¬ 
tire da quell’anno fatidico, la sua 
carriera fu tutta in salita, fino ad 
arrivare dove sappiamo. 

In questi giorni è in uscita un 
film - Chiamatemi Francesco , di¬ 
retto da Daniele Luchetti e pro¬ 
dotto da Taodue, di proprietà del 
gruppo berlusconiano Mediaset - 
che torna su quelle tragiche vicen¬ 
de, col preciso impegno di assol¬ 
vere papa Francesco proprio in re¬ 
lazione a ciò che fece (e 
soprattutto non fece) negli anni 
peggiori della dittatura. Non tra¬ 
scura nemmeno le accuse specifi¬ 
che riguardo al sequestro di due 
suoi confratelli (Jalics e Yorio) 
che furono subito rivolte contro di 
lui dai diretti interessati e poi ri¬ 
prese agli inizi di questo millennio 
in due libri del celebre giornalista 
Horacio Verbitsky (entrambi tra¬ 
dotti in italiano dalla Fandango, 
anche se ben pochi lo sanno, visto 
che su questi due libri vige la più 
ferrea congiura del silenzio). 

Il film compie un’operazione 
politica molto precisa: mentre ab¬ 
bandona l’alta gerarchia cattolica 
argentina al giudizio della storia 
(visto che le sue colpe sono indi¬ 
fendibili e comunque appartenen¬ 
ti a un sempre più lontano passa¬ 
to), allo stesso tempo tenta 
disperatamente di salvare il sol¬ 
dato Bergoglio. 

Va però detto che anche la de¬ 
nuncia delle responsabilità della 
Chiesa nel film è tendenziosa¬ 
mente insufficiente, visto che non 
compare mai il nome del numero 
uno della gerarchia cattolica che 
fu il maggior complice dei milita¬ 
ri: Pio Laghi, nunzio apostolico in 
Argentina dal 1974 al 1980. Per 
avere un’idea del suo ruolo (og¬ 
getto di polemiche anche in am¬ 
bienti cattolici), basti dire che con 
il generale piduista Massera gio¬ 
cava a tennis, mentre nel Paese 


scomparivano ad opera dei militari 
circa 30.000 persone, molte dopo 
indicibili torture e trattamenti dis¬ 
umani d’ogni genere. 

E certamente un’ironia della so¬ 
cietà dello spettacolo che il compi¬ 
to di assolvere il Papa argentino¬ 
astigiano sia affidato a un regista 
laico, dotato alle spalle di una ro¬ 
busta cinematografia di denuncia 
(Il Portaborse , Mio fratello è figlio 
unico , La scuola ), della quale io ri¬ 
mango personalmente grande am¬ 
miratore nonostante la caduta ver¬ 
ticale e abissale di questo film. E 
proprio questo serviva al Vaticano: 
un regista laico, fin qui onesto e at¬ 
tendibile, non accusabile di cliente¬ 
lismo o clericalismo, che fosse dis¬ 
posto a farsi carico della triste 
bisogna. Operazione andata «mira¬ 
colosamente» in porto, sia pure at¬ 
traverso un canale berlusconiano - 
cosa che farà storcere il naso a qual¬ 
cuno, ma non al sottoscritto. 

Non si pensi che il film abbia per¬ 
lomeno il merito di denunciare le 
malefatte dei militari argentini, 
svolgendo una funzione di risveglio 
delle coscienze su tale tema fuori 
del Paese. Perché il tema invece è 
mondialmente conosciuto, arcipub- 
blicizzato e dibattuto non solo tra¬ 
mite le centinaia e centinaia di in¬ 
chieste giornalistiche (che non 
sembrano finire mai anche grazie al 
lavoro delle Madres e delle 
Abuelas de la Plaza de Mayo), ma 
anche con i libri, i processi nei tri¬ 
bunali di vari Paesi (Europa e Italia 
inclusa), le rappresentazioni teatra¬ 
li, i documentari e i molti film che 
cominciarono a uscire appena fini¬ 
ta la dittatura. 

Loperato di Luchetti non può 
quindi giustificarsi nemmeno all’in¬ 
segna orrida del fine che giustifica i 
mezzi e cioè che egli avrebbe scelto 
di fornire una copertura a Bergo¬ 
glio allo scopo di far risaltare me¬ 
glio la denuncia delle mostruosità 
dei militari argentini. No. Il compi¬ 
to era chiaramente e programmati¬ 
camente stabilito: salvare il soldato 
Bergoglio, come già detto, anche a 
costo di lasciare indifesa la gerar¬ 
chia argentina. 

Laltro grande assente - oltre al 
Vaticano (Paolo VI fino al 1978, poi 
Giovanni Paolo II, la Curia romana 
sempre) e le personalità dell’alta 
gerarchia cattolica argentina - è 
proprio il potere, quello vero, quel¬ 
lo che utilizzava i militari assassini 
per porre termine a un periodo di 
grande insubordinazione sociale, 
cominciato all’epoca del Cordoba- 
zo (1969) e proseguito col ritorno di 
Perón nel 1973. Jorge Rafael Vide¬ 
la compare in un’intervista televisi¬ 
va, ma non viene tirato in ballo nes¬ 
sun partito politico, nessun alto 


comando o arma militare, nessun’a¬ 
zienda o gruppo di potere finanzia¬ 
rio: nemmeno quell’ala destra della 
burocrazia sindacale (coi suoi crimi¬ 
nali matones) che trasse enormi 
vantaggi dall’assassinio sistematico 
delle avanguardie operaie. 

Per es. in questo caso Luchetti 
basa gran parte del film sulla rappre¬ 
sentazione filmica di cosa Bergoglio 
potrebbe aver pensato in occasione 
di determinati assassini, di arresti, di 
incontri con tanta povera gente ecc. 
Ebbene, questo procedimento del 
film è in primo luogo monotono e ri¬ 
petitivo. Ricorrono situazioni molto 
uguali fra loro (per lo più drammati¬ 
che) che si riflettono senza grandi va¬ 
riazioni nelle espressioni un po’ sta¬ 
tiche del volto del povero Rodrigo de 
la Sema (qui impegnato a rendere 
vero l’impossibile), che invece era 
parso magnifico nella parte di Al¬ 
berto Granado nei Diari della moto¬ 
cicletta (a differenza del collega 
Gael Garcia Bernal nei panni del 
giovane Ernesto). 

In secondo luogo è arbitrario: la 
sofferenza interiore di Bergoglio vie¬ 
ne data come fatto certo, gli si met¬ 
tono in bocca parole e riflessioni tut¬ 
te uguali, incontrovertibili, senza 
sconnessioni, cambiamenti di opi¬ 
nione o momenti di eroismo (men¬ 
tale) od opportunismo (anch’esso 
mentale). Un fatto che certamente 
contribuisce a costmire l’immagine 
del santino (indubbio l’intento 
agiografico anche nel tipo di inqua¬ 
drature, i primi piani accattivanti, la 
modestia nel vestire, l’essenzialità 
dei movimenti) che qualcuno ha già 
timidamente riconosciuto nella figu¬ 
ra attoriale del futuro papa. 

Del resto, diciamocelo una volta 
per tutte: questa indagine retrospet¬ 
tiva di cosa può aver provato Bergo¬ 
glio davanti allo sterminio dei suoi 
connazionali e, concediamolo pure, 
magari davanti alla propria impoten¬ 
za nel porvi termine, avviene oggi- 
giorno, a tanti anni di distanza e solo 
perché Bergoglio è diventato papa. 
Altrimenti la sua storia personale, il 
suo tormento interiore e gli accomo¬ 
damenti che deve aver trovato con la 
propria coscienza per non essere tra¬ 
volto dai complessi di colpa, sareb¬ 
bero scomparsi nell’anonimato 
come tanti altri. 

Il film opera una mistificazione ci¬ 
nematografica ancor più grossolana, 
ma che purtroppo avrà presa sulla 
fantasia degli spettatori, facendo ve¬ 
dere per gran parte del tempo Ber¬ 
goglio impegnatissimo a nascondere 
persone (in genere seminaristi), a far 
uscire ricercati dalla cintura di Bue¬ 
nos Aires, insomma a fare cose di 
nascosto per salvare vite umane. 

E su questo aspetto fondato su leg¬ 
gende postume e testimonianze di 


comodo, emerge la vera truffa del 
film: a) di queste attività segrete 
non vi è alcuna traccia documen¬ 
taria (né potrebbe esservi - quindi 
mistificazione storiografica), ma 
solo resoconti verbali registrati a 
decine di anni di distanza e soprat¬ 
tutto dopo l’elezione di Francesco; 
b) non sono questi gli interventi 
che ci si attende da un Provinciale 
che voglia impedire lo sterminio: 
un alto esponente della gerarchia 
deve procedere per via gerarchi¬ 
ca, deve far pesare la propria cari¬ 
ca, deve utilizzare l’arma della de¬ 
nuncia pubblica e se non basta 
anche quella dello scandalo pub¬ 
blico, per salvare vite umane. In tal 
modo non ne salverebbe una doz¬ 
zina o due (come viene fatto vede¬ 
re nel film), ma ne salverebbe cen¬ 
tinaia, addirittura migliaia se il suo 
esempio diventasse contagioso e si 
estendesse ad altri prelati, ad altri 
membri della gerarchia. Certo, ri¬ 
schierebbe di essere ucciso, ma in 
assenza di questo suo impegno 
sono altre migliaia di persone che 
vengono uccise al suo posto e tra 
queste anche dei sacerdoti di base. 

La regia del film è monocorde, 
ha la forma di un documentario 
privo di agganci storici reali, senza 
documentazione, per giunta che 
vuole presentarsi come una fiction 
storicamente fondata. Le riprese 
in esterni battono ripetitivamente 
sul tema della miseria, dando così 
un’immagine terzomondistica del¬ 
l’Argentina, il che è ridicolo so¬ 
prattutto per una delle più moder¬ 
ne città «europee» come Buenos 
Aires. La sceneggiatura è fatta di 
dialoghi improbabili, irrealistici, 
retorici e ovviamente reticenti. Ma 


NOI. Sottoscrizione 
nazionale per la 
Biblioteca Franco 
Leggio. 



Abbiamo stampato questa car¬ 
tolina a sostegno della campagna 
per la Biblioteca Franco Leggio, 
che verrà inviata a quanti hanno 
sottoscritto. 


la cosa peggiore del film è che non 
c’è mai un guizzo di fantasia, un 
qualcosa che non appartenga al 
mondo interiore di un Bergoglio 
presuntamente sofferente e ci ri¬ 
servi qualche sorpresa, qualche 
contrappunto filmico. Insomma, 
manca l’arte cinematografica. 
Questo è un film servile, di mera 
propaganda, studiato a tavolino, 
commissionato dal Vaticano o da 
chi intendeva fare un regalo a 
Francesco (magari per difenderlo 
dalle congiure di palazzo interne 
alla Curia delle quali si mormora 
da un po’ di tempo in qua), e co¬ 
munque utile nel presente e nel fu¬ 
turo per dare una copertura al pas¬ 
sato di questo Papa testimone 
diretto e attivo/passivo di una del¬ 
le più grandi e più crudeli tragedie 
del dopoguerra. 

E poiché la società dello spetta¬ 
colo nel suo insieme - della quale 
Francesco mi sembra un ottimo 
esponente manipolatore - sta ac¬ 
creditando un’immagine simpati¬ 
ca, umana e gradevole di questo 
Papa, per le masse cattoliche e non 
(in un momento tra l’altro in cui 
tende a crescere la contrapposizio¬ 
ne cattolica all’islamismo), la mi¬ 
stificazione di questo film avrà cer¬ 
tamente facile presa anche sui non 
credenti. 

Ecco, se potessi, io farei invece 
un film al limite del surreale sugli 
incubi notturni di quest’uomo che 
sa bene di quali colpe si è macchia¬ 
to nell’àmbito della Chiesa argen¬ 
tina, ma non intende chiedere per¬ 
dono. E quindi è giocoforza 
pensare che ai desaparecidos toc¬ 
cherà ancora per molto tempo, for¬ 
se per sempre, continuare a chia¬ 
marlo per nome dal buio vortice 
del loro martirio: Jorge Bergoglio. 

■ 

Roberto Massari 


ATTENZIONE! 

da questo mese 
cambiano i numeri di 
conto corrente del 
giornale 

Prendete nota 
del nuovo ccp 
e del nuovo Iban 

Conto corrente postale 
1025557768 

intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 

Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 

intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 
http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: frenco82@virgilio.it, 
Agrigento, Caltanissetta, 
Enna, Palermo e Trapani (scri¬ 
vere a Ragusa) 


Sottoscrizione per 
la Biblioteca 
Franco Leggio 

Incassa: 1.227,70 
Daniela (Ragusa) 20 - Cocco 
(Iglesias) 50. 

In cassa: 1.317,70 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 10, gruppo 19,71, reda¬ 
zione 4, Società 12,50, Di 
Martino 100 - ENNA Barberi 37. 
Totale 183,21. 

Abbonamenti: ALICUDI Amato 
20 - PISA Paolicchi 20 - MILANO 
Alfano 20 - GENOVA Boccone 20 

- PERUGIA Pedone 20 Abb. Pdf: 
MONTEROSSO A. Pappalardo 10 

- PERUGIA Pedone 10. Abb.+ li¬ 
bro/file: QUERCETA Rossi 30 - 
CASTROLIBERO Maletta 30 - LI¬ 
VORNO Frediani 30 - REGGIO 
EMILIA Canzoneri 30 - RIMINI 
Botteghi 30 - Abb. sostenitori 
ENNA Barberi 30 - ZOLA PREDO¬ 
SA Cichero 30. Totale 350,00 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 - PISA Paolicchi 10 - GE¬ 
NOVA Vera Mangini ricordando 
papà Tomaso 50. Totale 65 

■ USCITE 

Spedizioni: 232,25 
Stampa: 405,60 
Cancelleria: 2,70 
Addebiti su c/c: 12,10 
Postali 1,28 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 598,21 
Uscite: 653,93 
Passivo: 55,72 

Deficit precedente: 1.759,35 
Deficit totale: 1.814,07 


Abbonatevi 

Diffondete 


SCIITA LIBERTARIA 



Controllate la vostra 
scadenza dell'abbo¬ 
namento. 


Sull’etichetta con il vostro indiriz¬ 
zo, in alto a destra, sono riportati il 
mese e l’anno di scadenza di ogni 
abbonamento. 
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■ ECONOMIA 

Le ragioni economiche dell'ozio 


L e imprese, per natura e loro 
stessa ragion d’essere, non 
possono permettersi di per¬ 
seguire l’efficienza nell’utilizzo del¬ 
le risorse a loro disposizione nel mi¬ 
gliore interesse deH’umanità e, 
salvo sporadiche eccezioni, neanche 
in quelle della propria comunità na¬ 
zionale. Esse sono infatti costrette a 
perseguire una particolare forma di 
efficienza, ossia la massimizzazione 
del profitto, e quindi a ricorrere a 
tutte quelle pratiche, di tipo essen¬ 
zialmente parassitario e predatorio, 
che consentano di conseguire un 
margine positivo fra ricavi e costi. 
Nella competizione tra le imprese 
prevalgono quelle che riescono a 
conseguire i margini più ampi ed il 
maggior successo arride a quelle ca¬ 
paci di ottenere il più elevato mar¬ 
gine possibile. Più esattamente, 
l’impresa è libera di operare nell’in¬ 
teresse collettivo e non per il perse¬ 
guimento del proprio profitto, ma 
in pratica non può farlo, perché in 
tal caso si condannerebbe alla mar¬ 
ginalità o al fallimento ed alla spari¬ 
zione dalla competizione del mer¬ 
cato, in una sorta di suicidio 
economico-finanziario. Le imprese 
sono perciò costrette a trascurare e 
perlopiù ignorare del tutto la pro¬ 
duzione di beni e la prestazione di 
servizi che non siano vendibili a 
prezzi remunerativi. 

L'economia politica ortodossa 
fa riferimento ad un arco tempora¬ 
le di lungo periodo, tale cioè da con¬ 
sentire a ciascuna variazione di un 
singolo fattore economico di espri¬ 
mere pienamente tutte le sue po¬ 
tenzialità in assenza di ogni altra 
perturbazione. Tale ipotesi, voluta- 
mente del tutto irrealistica, consen¬ 
te di considerare separatamente 
l’influenza di ciascun singolo fatto¬ 
re, ma non è idonea ad interpretare 
e descrivere efficacemente la realtà 
effettiva, che si determina in con¬ 
creto nella vita quotidiana, ossia in 
ciò che si definisce breve periodo. 
Nella realtà effettiva le variazioni si 
cumulano ed accavallano e si in¬ 
trecciano inestricabilmente, sicché 
non è mai possibile che una singola 
di esse esaurisca tutte le sue poten¬ 
zialità e pervenga al suo equilibrio 
tendenziale, senza che altre varia¬ 
zioni intervengano nel frattempo a 
sconvolgere le condizioni necessa¬ 
rie per il verificarsi di quell’equili¬ 
brio. 

Per ciò che concerne il profitto e 
le imprese, il lungo periodo com¬ 
porta che, in virtù delle leggi della 
concorrenza, della libera iniziativa 
imprenditoriale e della sovranità 
del mercato, i ricavi ed i costi ten¬ 
dano ad equivalersi, il profitto ad 
annullarsi e le imprese marginali a 
sparire. 

Le decisioni strategiche di rile¬ 
vante portata riguardanti archi tem¬ 
porali di notevole ampiezza sono li¬ 
mitate all’impianto delle imprese e 
ad altri eventi gestionali straordina¬ 
ri come ristrutturazioni, riconver¬ 
sioni, fusioni, incorporazioni. Si 
tratta di eventi generalmente rari, 
che, per il fatto di implicare muta¬ 
menti di indirizzo produttivo ed in¬ 
vestimenti di capitale in attività 
nuove e diverse, comportano un 
elevato grado di rischio di insucces¬ 
so e di mancato rientro dei nuovi ca¬ 
pitali investiti o di cui viene mutata 
la destinazione. In ogni caso, anche 
operazioni di questo tipo sono ben 
lungi dal coincidere con l’ipotesi di 
lungo periodo adottata dagli econo¬ 
misti ortodossi tradizionali. Essa, 
infatti, non può essere presa alla let¬ 
tera per interpretare la realtà, pro¬ 
prio perché, per motivi di opportu¬ 
nità di analisi, è stata formulata 
ignorando ed escludendo l’effettivo 
svolgersi delle cose della vita. 
Nell’effettivo andamento dell’e¬ 


conomia, ossia nel breve periodo, gli 
equilibri tendenziali non si realizza¬ 
no se non in maniera casuale, effi¬ 
mera e del tutto priva di importan¬ 
za, o sono ravvisabili nell’arco di 
secoli e comunque in tempi così lun¬ 
ghi da superare largamente la dura¬ 
ta della vita umana. Nella vita reale, 
le scelte imprenditoriali e manage¬ 
riali si limitano pressoché esclusiva- 
mente alla considerazione di archi 
temporali limitati di breve o brevis¬ 
simo termine e, nelle operazioni a 
più alto rischio ed a più elevato pro¬ 
fitto, spesso addirittura in termini 
brucianti. E altresì ovvio che le im¬ 
prese non prenderanno minima¬ 
mente in considerazione attività 
produttive, ancorché di interesse vi¬ 
tale per le collettività umane, qualo¬ 
ra possano essere svolte solo in per¬ 
dita. In particolare, esse non 
saranno interessate a produzioni di 
cui non possano vedere o godere i 
frutti, ancor più se destinati a dif¬ 
fondersi e disperdersi nella comuni¬ 
tà umana senza produrre profitti, di¬ 
videndi, interessi, rivalutazioni di 
pacchetti azionari o di altre forme di 
investimenti o qualche altro tipo di 
rendimento finanziario. Ancor 
meno le imprese potranno prende¬ 
re in considerazione la possibilità di 
finanziare o comunque supportare 
l’esercizio di attività contemplative 
o riflessive o produzioni di carattere 
artistico o scientifico non in grado di 
aumentare i loro ricavi o ridurre i 
loro costi in archi temporali abba¬ 
stanza brevi da poter influire positi¬ 
vamente sui loro bilanci quantome¬ 
no nel medio termine. Una impresa 
potrà essere indotta ad effettuare 
investimenti con un arco temporale 
superiore al medio termine, ossia ai 
cinque anni, solo in presenza di pro¬ 
spettive convincenti di profitti tal¬ 
mente ingenti e sicuri da rendere 
ineludibile una tale decisione. 

Purtroppo, la storia testimonia 
e dimostra che proprio al gingillarsi 
in attività all’apparenza improdutti¬ 
ve, se non addirittura ritenute de¬ 
menziali, si devono ben spesso le 
conquiste più importanti in vari set¬ 
tori scientifici e tecnologici, oltre 
che nelle arti e nelle attività cultura¬ 
li in genere. E certamente una dis¬ 
grazia, ma nei millenni si è pure do¬ 
vuto constatare che l’intelligenza e, 
ancor più, il genio non hanno un ca¬ 
rattere democratico o egualitario, 
ma tendono a privilegiare taluni in¬ 
dividui, paesi, periodi, a dispetto di 
altri, talora senza una qualche ap¬ 
parente ragione. Inoltre, come è di 
comune osservazione, assai spesso 
la creatività e l’inventiva paiono as¬ 
sociarsi a comportamenti ed atteg¬ 
giamenti bizzarri e non conformisti, 
talora francamente sgradevoli o, 
quantomeno in apparenza, folli. 

Appare comunque innegabile 
che assai spesso le attività che han¬ 
no portato ai più grandi progressi 
dell’umanità nei campi più dispara¬ 
ti mostravano al loro primo manife¬ 
starsi i caratteri dell’ozio e dello 
spreco vistoso ed irrazionale, se non 
demenziale, di tempo ed energie. 

Notoriamente il supporto dell’o¬ 
zio e del beato baloccarsi e trastul¬ 
larsi in attività all’apparenza senza 
scopo né costrutto esula del tutto, 
salvo sporadicissime e meritorie ec¬ 
cezioni, dall’interesse e finanche 
dall’orizzonte mentale dei proprie¬ 
tari e dirigenti d’impresa. E tuttavia, 
tutto porta a ritenere che la necessi¬ 
tà di salvaguardare ed incrementare 
le possibilità di impiegare per il bene 
dell’umanità le doti ed i risultati del¬ 
l’attività di un più elevato numero di 
individui eccezionali implichi senza 
dubbio la liberazione o quantomeno 
l’allentamento dalla schiavitù del la¬ 
voro di quote sempre più rilevanti 
del genere umano. 

Francesco Mancini 
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Kurdistan. Dalle Municipalità delVAnatolia sudorientale 

Appello urgente alla 
solidarietà e all'azione 



U nione delle Municipalità 
della Regione dell’Anatolia 
sudorientale 

Nel corso del conflitto armato che 
è ricominciato nella regione curda 
della Turchia dopo le elezioni politi¬ 
che del giugno 2015, almenol86 ci¬ 
vili sono morti - la maggioranza dei 
quali donne e bambini - e centinaia 
di essi sono rimasti feriti e migliaia 
di persone sono state arrestate. 

Per quanto riguarda i co-sindaci 
che sono parte della nostra unione 
da luglio 2015, 17 di essi sono stati 
arrestati, mentre 25 sono stati so¬ 
spesi dal loro incarico e a 6 è stato 
emesso un mandato di cattura. Allo 
scopo di porre fine alla violazione 
dei diritti umani nella nostra regio¬ 
ne, vi è una necessità urgente di rivi¬ 
talizzare i colloqui di pace per una 
risoluzione della questione curda in 
Turchia. 

Da agosto di quest’anno, come 
reazione alle politiche repressive 
dello stato turco che sono riemerse, 
le assemblee popolari in molti paesi 
e città curde hanno dato voce alle 
loro richieste di autogoverno. A 
queste richieste per l’autogoverno - 
che puntano ad ottenere una tra¬ 
sformazione strutturale decentrata 
opposta il centralismo - è stato ri¬ 
sposto dal governo turco con una 
violenza sproporzionata promossa 
dallo stato. Nelle città curde dove le 
richieste di autogoverno sono state 
portate avanti, specialmente a Ciz- 
re, Sur, Silvan, Nusaybin, Dargecit, 
Silopi e Yùksekova, il governo tur¬ 
co ha dichiarato coprifuochi che 
sono proseguiti per settimane du¬ 
rante i quali civili sono stati uccisi 
dalle forze di sicurezza, mentre pro¬ 
segue una migrazione di massa di 
residenti delle città sotto coprifuo¬ 
co. Per giorni non è stato consentito 
nemmeno di seppellire i corpi dei ci¬ 
vili uccisi dallo stato turco e sono 
stati tenuti nelle abitazioni. Oltre a 
questo, decine di civili sono stati 
presi di mira dai cecchini turchi, 
mentre ai feriti è impedito l’accesso 
alle cure sanitarie da parte delle for¬ 
ze di sicurezza. 

Sfortunatamente questi sviluppi 
si ripresentano giorno dopo giorno 
nelle città sopra menzionate. Come 
conseguenza dei conflitti armati in 
corso più di 200.000 persone hanno 
dovuto emigrare dalle zone di con¬ 
flitto e questo numero aumenta an¬ 
cora. Inoltre anche gli edifici storici 
nel distretto di Sur nella città di Di- 
yarbakir, che è stata riconosciuta 
dall’UNESCO come patrimonio 
mondiale, a causa dei conflitti in 


corso sono in pericolo. Finora le mo¬ 
schee Kursunlu Mosque e Pasha 
Hamam costruite nel 16° secolo 
sono state prese di mira dalle forze 
di sicurezza turche e materialmente 
distrutte al punto che gli sforzi di re¬ 
stauro in futuro non saranno mai 
sufficienti. 

A seguito della recrudescenza del 
conflitto armato hanno subito il co¬ 
prifuoco 18 città con una popolazio¬ 
ne di circa 100.000 persone e 5 di 
queste città al 21 dicembre 2015 
sono ancora zona di coprifuoco. Ma 
cosa ancora più importante, i con¬ 
flitti armati in corso nelle zone ur¬ 
bane hanno raggiunto una nuova 
fase dannosa il 14 dicembre 2015.1 
carri armati e gli armamenti pesanti 
che sono utilizzati solo in guerra 
convenzionale, ora vengono utiliz¬ 
zati dalle forze armate turche nelle 
zone dove vivono centinaia di mi¬ 
gliaia di civili. 

Il numero dei poliziotti e dei sol¬ 
dati sono aumentati drasticamente 
nelle scorse settimane nella nostra 
regione. Secondo le statistiche for¬ 
nite dalle autorità dello stato turco 
14 generali, 26 colonnelli e 10.000 
soldati sono stati trasferiti solo per la 
città di Sirnak e altri 5.000 soldati sa¬ 
ranno trasferiti nei giorni successivi. 
In aggiunta a questo il Direttorato 
dell’Educazione Nazionale a Cizre e 
a Silopi ha effettuato una chiamata 
ufficiale agli insegnati affinché lasci¬ 
no quelle città. Il Ministero della Sa¬ 
lute ha inviato un comunicato uffi¬ 
ciale agli ospedali nella nostra 
regione per avere più personale im¬ 
pegnato e più attrezzature per la 
cura sanitaria in magazzino. Anche 
tutte le manifestazioni pacifiche per 
protestare contro il coprifuoco e la 
violazione dei diritti umani si con¬ 
frontano con la brutalità della poli¬ 
zia e alla repressione. 

Tutti questi sviluppi ci fanno pen¬ 
sare che la clamorosa violazione dei 
diritti umani che ha avuto luogo nei 
mesi scorsi continuerà e diventerà 
addirittura più grave. Perciò questo 
è un appello a tutte le forze a favore 
della democrazia in tutto il mondo 
per opporsi alle misure antidemo¬ 
cratiche adottate dallo stato turco. 

Per essere in grado di impedire al¬ 
tre morti e violazioni dei diritti pri¬ 
ma che sia troppo tardi, avanziamo 
queste richieste concrete: 

E urgente che: 

- I media internazionali, i repor¬ 
ter e i giornalisti vengano nella zona 
di conflitto allo scopo di vedere e ri¬ 
portare che cosa sta succedendo sul 
terreno. 

- Sia le organizzazioni governati¬ 


ve che quelle non governative che 
lavorano per i diritti umani mandi¬ 
no delegazioni per rilevare e ripor¬ 
tare le violazioni dei diritti nella 
zona di conflitto. 

- Le delegazioni internazionali 
vengano a visitare i co-sindaci arre¬ 
stati e a monitorare le loro condi¬ 
zioni di detenzione, così come il 
processo giudiziario. 

- Un appello di tutti gli attori in¬ 
ternazionali per chiedere a tutte le 
parti coinvolte di ritirare le forze ar¬ 
mate dalle zone urbane e gli arma¬ 
menti pesanti per rendere possibi¬ 
le un cessate il fuoco. 

- Tutti i governi coinvolti rompa¬ 
no il silenzio per quanto sopra cita¬ 
to per riavviare i colloqui di pace 
che sono proseguiti per 2,5 anni ma 
sono terminati nel luglio del 2015. 

Gùltan Kisanak 
Co-presidente del GABB 
Co-sindaco della Municipalità 
Metropolitana di Diyarbakir 

NOTA:I dati utilizzati in questa 
lettera si basano sui rapporti e i co¬ 
municati stampa rilasciati dall’As¬ 
sociazione dei Diritti Umani e Del¬ 
l’Associazione Forense di 
Diyarbakir 

Appendice 1 : Informazioni di 
base sulle zone del coprifuoco al 21 
Dicembre 

Cizre/Sirnak: Il coprifuoco è 
stato dichiarato per 5 volte. Eulti- 
ma volta è iniziato il 14 di dicembre 
2015 e da allora è proseguito. In to¬ 
tale Cizre è rimasta sotto coprifuo¬ 
co 21 giorni. Dal luglio 2015, 39 
persone sono morte a Cizre mentre 
7 persone sono state uccise duran¬ 
te l’ultimo coprifuoco. 

Silopi/Sirnak: Il coprifuoco è 
stato dichiarato 3 volte. Eultima 
volta è iniziato il 14 dicembre 2015 
e da allora continua. In totale Silo- 
pi è rimasta sotto il coprifuoco per 
10 giorni. Da Luglio 2015 25 perso¬ 
ne sono morte mentre 10 persone 


sono state uccise durante l’ultimo 
coprifuoco. 

Nusaybin/Mardin: Il coprifuo¬ 
co è stato dichiarato 7 volte. Eulti- 
mo è iniziato il 14 dicembre 2015, ed 
è in corso da allora. In totale Nu¬ 
saybin è rimasta sotto coprifuoco 
per 38 giorni. Da luglio 2015,22 per¬ 
sone sono morte a Silopi mentre 2 
persone sono state uccise durante 
l’ultimo coprifuoco. 

Dargeqit/Mardin: Il coprifuoco 
è stato dichiarato per 2 volte. Eulti¬ 
ma volta è iniziato ITI dicembre 
2015 e da allora è proseguito. In to¬ 
tale Dargeqit è rimasta sotto copri¬ 
fuoco per 14 giorni. Da luglio 2015 
4 persone sono morte a Dargeqit 
mentre due persone sono state uc¬ 
cise durante l’ultimo coprifuoco. 

Sur/Diyarbakir: Il coprifuoco è 
stato dichiarato 6 volte. Eultima vol¬ 
ta è iniziato il 2 di dicembre 2015, e 
da allora è proseguito. In totale Sur 
è rimasta sotto coprifuoco per 30 
giorni. Da luglio 2015, 10 persone 
sono morte a Sur, mentre 5 persone 
sono state uccise durante l’ultimo 
coprifuoco. 

Appendice 2: Dati generali sui re¬ 
centi conflitti armati e i massacri 

A partire dal 10 dicembre, il nu¬ 
mero di guerriglieri, dei soldati e dei 
poliziotti morti è di circa 400. 

100 persone sono morte durante 
gli attacchi ad Ankara durante la 
Marcia della pace che ha avuto luo¬ 
go il 10 ottobre 2015. 

33 persone sono morte durante 
l’attentato a Suruq che ha preso di 
mira i giovani socialisti il 20 Giugno 
2015. 

8 civili sono morti a seguito degli 
attacchi aerei lanciati dagli aerei da 
guerra turchi sulle montagne di 
Qandil nel villaggio di Zergele il 12 
Agosto 2015. 

In totale 186 civili sono morti du¬ 
rante il coprifuoco, le proteste e le 
esecuzioni da luglio 2015. 

http ://www.retekur distan.it 


APPELLO INTERNAZIONALE. Basta con gli aiuti 
e le complicità con ISIS! Basta con la repressione e 
le uccisioni dei curdi! 


I l governo turco sta perseguendo 
una politica criminale nella re¬ 
gione curda del paese, in Siria e 
nel Medio Oriente in generale.Non- 
ostante sostenga il contrario, tutte le 
prove indicano che sta continuando 
il sostegno la complicità con i signo¬ 
ri della guerra omicidi di ISIS con¬ 
sentendo che il petrolio di ISIS ven¬ 
ga commercializzato attraverso la 
Turchia, permettendo che il proprio 
territorio venga usato per il transito 
di militanti che da tutto il mondo si 
uniscono alle file dell’organizzazio¬ 
ne e fornendo al bisogno rifugio e 
cure mediche per i miliziani di ISIS, 
e fornendo armi a ISIS e a una serie 
di gruppi takfiri settari. Se è così, 
tutto questo contribuisce alla com¬ 
plicità con un movimento che mi¬ 
naccia il futuro dei popoli del Medio 
Oriente e persino del mondo intero. 

La Turchia sta conducendo anche 
una feroce campagna di repressione 
contro in curdi nel proprio territo¬ 
rio, mentre fino alla primavera del 
2015 era impegnata in un processo 
di negoziati con l’articolato movi¬ 
mento curdo di quel paese. Dalla 
fine di luglio, molte città curde sono 
sotto assedio da parte delle forze 
speciali, della polizia e da ultimo, da 
parte di decine di migliaia di solda¬ 
ti dell’esercito, che imponendo di 
volta in volta un coprifuoco totale 


della durata di una settimana, dieci 
giorni o anche di durata maggiore, 
accompagnato da interruzione della 
corrente elettrica e cessazione di 
ogni possibilità di comunicazione, 
attaccano zone intensamente popo¬ 
late, eseguono operazioni di perqui¬ 
sizione casa per casa e uccidono ci¬ 
vili, compresi bambini piccoli e 
persone anziane e anche alcuni gio¬ 
vani militanti che hanno scavato 
trincee per difendere queste zone. 
Rapporti fanno notare che situazio¬ 
ne è già tragica, con numeri elevati 
di vittime che dall’inizio della nuova 
e più accelerata solo pochi giorni fa. 
Di questo passo e dato che si parla 
persino della possibilità che questa 
azione repressiva possa durare fino 
a un mese, la prospettiva dei nume¬ 
ri vittime può arrivare a migliaia. 

Tutto questo deve finire. Il gover¬ 
no turco sta giocando con il fuoco. 
Le sue politiche di sostegno e com¬ 
plicità con ISIS e di negazione dei di¬ 
ritti elementari del popolo curdo 
non solo nel proprio territorio, ma 
anche nel Rojava, che è nel Kurdi¬ 
stan siriano, sono inaccettabili. Ci 
sono ampie prove che mostrano l’as¬ 
sistenza turca a ISIS in diverse for¬ 
me, dalle prove sostenute da imma¬ 
gini satellitari fornite dal Ministero 
della Difesa della Federazione Rus¬ 
sa, ai ripetuti avvertimenti e dichia¬ 



razioni di diversi rappresentanti del¬ 
l’amministrazione USA, nonostante 
il fatto che la Turchia è uno dei mag¬ 
giori alleati e componente della 
NATO. 

Chiediamo al governo turco di 
cessare qualsiasi assistenza alla ban¬ 
da assassina chiamata ISIS e di smet¬ 
tere di reprimere e massacrare i cit¬ 
tadini curdi. 

Raccomandiamo che venga costi¬ 
tuita una commissione di inchiesta 
internazionale indipendente compo¬ 
sta da noti intellettuali, giuristi e di¬ 
fensori dei diritti democratici per in¬ 
vestigare sulle affermazioni relative 
alle pratiche del governo turco in 
queste aree. 

Noam Chomsky 

Professor, MIT, Cambrigde, MA, 
USA 

Michael Lòwy 


Professor Emeritus CNRS, Francia 
Tariq Ali 

Editor, New Left Review, Londra, 
Regno Unito 
Joan Cocks 

Mount Holyoke College, USA 
Berteli Ollman 

Professor of Politicai Science, 
New York University, NYC, US 
Robert Brenner 

History Department, UCLA, Los 
Angeles, CA. 

Nancy Holmstrom 
Professor Emerita, Università di 
Rutgers 
Greg Albo 

York University, Canada 
Suzi Weismann 

Politics Department, St. Mary’s Col¬ 
lege, Moraga, CA. 

Fred Moseley 

Department of Economics, Mount 
Holyoke College, MA 
Eleni Varikas 

Professor Emeritus, University Paris 
Vili, Francia 
Guglielmo Carchedi 
University of Amsterdam 
Raquel Varela 
Universidade Nova de Lisboa 
David Laibman 

Editor, Science and Society, 
Brooklyn, NY, USA 
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SQUARCI IMMAGINARI 


UNA QUESTIONE DI STILE (E DI METODO) 


I n una visione ideologica i movi¬ 
menti sono un processo di ag¬ 
gregazione su determinati temi 
di soggetti diversi, caratterizzati da 
tutta una serie di metodologie e 
pratiche capaci di coinvolgere e di 
creare conflitto sociale. 

In pratica, l’attuazione di quanto 
detto si misura con questioni molto 
meno ideologiche e più concrete: se 
un movimento vuole essere oltre 
che “popolare” (nell’accezione, so¬ 
prattutto, di popolarità, quindi ri¬ 
scossione di consenso), anche “di 
popolo”, l’attivista deve calarsi nel¬ 
la vita quotidiana, andare al merca¬ 
to o nel quartiere, raggiungere le 
persone laddove vivono o affronta¬ 
no i loro problemi, per cercare di 
coinvolgerle in pratiche di lotta nel¬ 
le quali devono essere soggetti atti¬ 
vi e non massa di manovra. 

Questo è un passaggio molto de¬ 
licato, in cui si giocano credibilità e 
capacità di creare movimento. 
Spesso occorre partire da aspetti 
molto semplici: rabbie, paure, delu¬ 
sioni per ciò che il potere provoca 
sulla vita di ognuno. Calare dall’al¬ 
to discorsi ideologici è molto ri¬ 
schioso. 

Il legame con il territorio è quin¬ 
di una necessaria condizione; è il 
territorio, come spazio politico-cul¬ 
turale, ad indurre a mantenere i pie¬ 
di per terra e a mettere da parte set¬ 
tarismi e interessi di cortile, altra 
condizione per il decollo di lotte au- 
torganizzate reali, e non di inter¬ 
ruppi politici autonominatisi “mo¬ 
vimento”. Questo implica un 
confronto, spesso contraddittorio, 
con tutto ciò che il territorio espri¬ 
me, anche in termini istituzionali, 
nel quale la diffidenza e l’autono¬ 
mia devono essere una sorta di prin¬ 
cipio “non negoziabile”. Non ci 
sono sindaci amici, giunte amiche, 
ecc., anche quando la vicinanza tra 
questi e le lotte porta a frammistio- 
ni e interferenze, come si è visto nel¬ 
le lotte NO TAV, NO MUOS, ecc. 

L'azione diretta 

Lelemento che qualifica l’auto¬ 
nomia del movimento è l’azione di¬ 
retta: nelle forme di lotta e nella 
quotidiana gestione, azione diretta 
vuol dire rifiuto della mediazione, 
partecipazione, assenza di delega. 
Dal sabotaggio al boicottaggio, dal 
volantinaggio alla redazione di un 
testo, l’azione diretta rende il movi¬ 
mento poco condizionabile e sgom¬ 
bera il campo da molti equivoci, an¬ 
che quando si pone il confronto con 
partiti, enti, istituzioni, uomini poli¬ 
tici, cosa di cui non c’è da preoccu¬ 
parsi se la prassi dell’azione diretta 
è metodo solidamente condiviso. 

Lassemblea è la culla dell’azione 
diretta, è azione diretta essa stessa: 
modalità decisionale orizzontale, 
freno ad ogni leaderismo, possibili¬ 
tà di confronti generalizzati, luogo 
di incubazione di idee e proposte e 
di discussione su sollecitazioni pro¬ 
venienti dall’esterno. 

Le assemblee popolari (e di po¬ 
polo) svolte con i partecipanti schie¬ 


rati a cerchio, in sede, al presidio o 
in piazza, a Niscemi e altrove hanno 
fatto scuola; e quando una pratica 
diventa ovvia si può considerare 
come acquisito un metodo liberta¬ 
rio, che a sua volta sfocia nel con¬ 
senso condiviso, o decisioni prese 
all’unanimità, dopo aver sviscerato 
un problema fino all’allineamento 
delle posizioni, frutto di discussio¬ 
ne, spiegazioni, buon senso. 

Lina volta consolidato un meto¬ 
do, fare in modo che questo meto¬ 
do possa essere esteso anche ad al¬ 
tri ambiti, altre 
lotte: è fondamen¬ 
tale questo per po¬ 
ter cominciare a ri¬ 
flettere sul sistema 
gerarchico e sulle 
possibili alternative 
ad esso. 

Estensione del 
metodo ed esten¬ 
sione della lotta, 
che da settoriale 
può assumere an¬ 
che tante altre que¬ 
stioni fino a porsi 
come reale alterna¬ 
tiva per un intero 
territorio. 

Elemento che 
svolge un ruolo non 
secondario è la re¬ 
pressione verso i ri¬ 
belli e le comunità. 

Messa in atto per 
isolare e spaccare il 
fronte di lotta, essa 
può (e deve) rive¬ 
larsi un boomerang 
per il potere e fun¬ 
gere da collante so¬ 
lidale e ulteriore 
elemento di comprensione delle re¬ 
lazioni antagoniste con la macchina 
statale. Un buon viatico per riflette¬ 
re sulFautoritarismo e sulla libertà. 

Insidie contro 

Eesperienza ci insegna che a un 
dato momento la fatica e lo stress di 
reggere una lotta anche per anni 
possano produrre un rigetto dalle 
conseguenze disastrose; da un lato 
un atteggiamento solipsistico, una 
chiusura in se stessi, un ritorno alla 
coltivazione dei propri interessi, con 
un taglio netto delle relazioni di mo¬ 
vimento; dall’altro la sempre in¬ 
combente tentazione istituzionale, 
che affiora sia per le pressioni ester¬ 
ne/interne di soggetti ideologica¬ 
mente legati a partiti politici, sia per 
il sopraggiungere di un senso d’im¬ 
potenza o, al contrario, di un senso 
di iperpotenza, che portano a sotto¬ 
valutare le conseguenze nefaste di 
un cedimento al piano elettorale e a 
sopravvalutare gli eventuali risulta¬ 
ti positivi di una presenza di espo¬ 
nenti del movimento all’interno del¬ 
le istituzioni. 

Purtroppo l’esperienza c’insegna 
che, dalla Val Susa agli Indignados, 
questo è possibile e a volte vanno 
adottate forme di convivenza, di 
chiarezza ed eventualmente di pre¬ 
sa di distanza se la degenerazione 


fra settori appare non più recupera¬ 
bile e foriera di effetti nefasti sul fu¬ 
turo del movimento. 

La capacità di tenuta del movi¬ 
mento spesso deve districarsi tra 
questi meccanismi contraddittori 
eppure reali, e vanno valutate tutte 
le forme di rottura o di apertura che 
la situazione potrebbe richiedere. 
Ci vuole polso fermo, ancora buon 
senso e idee chiare per poter muo¬ 
versi dentro le insidie burocratiche, 
legalitarie, elettorali con cui i movi¬ 
menti, per la loro natura stessa, ven¬ 



gono sovente a collidere. Valga per 
tutti la questione referendaria. Si 
tratta di insidie che vanno affronta¬ 
te con la giusta dose di “sapienza” . 

Il ruolo degli anarchici 

Gli anarchici in questi contesti, 
proprio per l’adesione ideologica ai 
principi dell’autonomia, dell’azione 
diretta, delFassemblearismo, hanno 
una funzione fondamentale. Per 
questo trovo stretto l’abito di post¬ 
anarchismo cucito addosso ai movi¬ 
menti di stampo libertario che, da 
Occupy Wall Strett agli Indignados, 
passando per le realtà di lotta con¬ 
tro gli sfratti e le resistenze delle pe¬ 
riferie metropolitane, ma anche, nel 
caso italiano, alle diverse espressio¬ 
ni di lotte dal basso esistenti, stanno 
caratterizzando il panorama dei 
movimenti. 

Perché l’aspetto prefigurativo di 
una società futura fondata sugli stes¬ 
si principi lo ritroviamo a ritroso nel 
maggio 68, nei provos, nella Spagna 
del ’36, nell’occupazione delle fab¬ 
briche, nei soviet indipendenti dal 
potere bolscevico, e così via. 

Ovunque un’espressione autor- 
ganizzata abbia posto il problema 
della coerenza-mezzi fini, lì c’è 
espressione di anarchismo, ovvero 
di una prefigurazione in atto, di una 
lotta che non si chiude alle conqui¬ 


ste immediate, ma si propone obiet¬ 
tivi più ambiziosi. 

Nè mi convince la definizione di 
post-anarchismo data perché assu¬ 
merebbero il post-strutturalismo, 
cioè l’individuare e il combattere un 
potere che non è solo nella struttu¬ 
ra statale, ma si ritrova anche elle re¬ 
lazioni quotidiane e perfino corpo¬ 
rali fra gli esseri umani. Credo che 
l’anarchismo, con strumenti d’inda¬ 
gine sicuramente meno raffinati di 
quelli messi in atto da Foucault, ab¬ 
bia posto in questi termini la que¬ 
stione della li¬ 
berazione degli 
individui dal¬ 
l’oppressione: 
già il porre la 
questione del¬ 
l’individuo e 
non della massa 
è importante; 
ma Kropotkin, 
Malatesta, Fer- 
rer e tutto l’am¬ 
bito della peda¬ 
gogia libertaria 
fino a Good¬ 
man, le compa¬ 
gne, dalla Mi¬ 
chel alla 
Goldman, fino 
alle più recenti 
scuole di pen¬ 
siero libertario, 
hanno posto 
questi proble¬ 
mi. Durruti 
parlava al po¬ 
polo spagnolo 
in armi contro il 
fascismo, spie¬ 
gando che “noi 
portiamo un 
mondo nuovo nei nostri cuori, e 
quel mondo cresce ogni giorno”. 

E’ l’anarchismo che sfida conti¬ 
nuamente se stesso a rinnovarsi, 
come scrive Sai Newman. 

Per questo credo che il ruolo de¬ 
gli anarchici sia indispensabile den¬ 
tro i movimenti, quale elemento di 
chiarezza politica e umana, ma an¬ 
che quale elemento di difesa e di re¬ 
sistenza contro i condizionamenti 
partitici e autoritari, a salvaguardia 
della loro autonomia. 

Un ruolo, non di “poliziotti liber¬ 
tari” e “controllori”, ma di mino¬ 
ranza agente, che agisce senza dop¬ 
pi fini, ma per il fine generale di 
un’autogoverno delle lotte e del ter¬ 
ritorio, base per l’autogoverno so¬ 
ciale. 

Trovo eccellente la riflessione di 
Uri Gordon su questo: un ruolo di 
retroguardia da contrapporre a 
quello di avanguardia di stampo 
marxista-autoritario : retroguardia 
suona bene, è provocatorio, dice 
chiaramente che non si vuole diri¬ 
gere, ma difendere e rafforzare ogni 
conquista. 

Ecco, credo che per un anarchico 
che non voglia limitarsi a sfogliare la 
margherita dell’utopia, questo sia 
un terreno naturale di realizzazio¬ 


ne. 


Pippo Gurrieri 


IL SETTIMO COMANDAMENTO 


Q uando lessi per la prima 
volta «Gaia» di Lovelock, 
rimasi colpito dalle posizio¬ 
ni dell’autore riguardo l’energia nu¬ 
cleare. Era favorevole al suo utiliz¬ 
zo e sviluppo, al punto da definire 
una svista colossale la lotta al nu¬ 
cleare degli ambientalisti di mezzo 
mondo. 

Lui stesso simbolo dell’ambienta¬ 
lismo e scienziato indipendente, si 
era schierato apertamente da una 
parte che di solito spetta agli stati, 
alle agenzie governative e alle gran¬ 
di imprese, insomma all’establish¬ 
ment. 

Senza per nulla entrare nel meri¬ 
to del discorso sul nucleare che qui 
è solo preso ad esempio, quello che 
mi colpì e che riguarda da vicino la 
riflessione sui movimenti di questo 
speciale, fu la prospettiva drastica¬ 
mente differente che Lovelock ave¬ 
va in materia rispetto alla massa re¬ 
stante di militanti. 

Oltre a colpirmi, la cosa mi portò 
anche ad indagare e chissà forse an¬ 
che a sviluppare un lato particolar¬ 
mente sovversivo del mio carattere: 


quello di non accettare mai senza 
prima esercitare dello spirito critico 
le conclusioni, i “fatti”, i temi intoc¬ 
cabili di tutte le fazioni e le parti, in¬ 
cluse quelle della controinforma¬ 
zione, dei movimenti radicali, 
anarchici e libertari in genere. 

Se l’esempio di Lovelock non vi 
piace, perché proprio il nucleare 
non vi scende, ve ne posso portare 
un altro, al pari fulminante: alla 
metà degli anni ’90 in tanti vedeva¬ 
no nell’Esercito Zapatista di Libe¬ 
razione Nazionale un superamento 
dei vecchi schemi marxisto-leninisti 
e avevano riposto grandi speranze 
nel Chapas del Subcomandante. Un 
libriccino della NN, tradotto dal 
francese, ha avuto il merito di apri¬ 
re gli occhi a me che assieme a tan¬ 
ti altri, appena adolescente, sogna¬ 
vo dell’utopia dell’EZLN. 

Negli anni abbiamo assistito a 
molte di queste mode: alcune sono 
passate indenni, mentre altre hanno 
recato danni e lasciato il segno, sot¬ 
to forma di defezioni o svarioni; in 
entrambi i casi, il problema è stato il 
giudizio spesso largamente acritico 


(sia esso positivo o negativo) con cui 
sono state accolte. 

Si sente spesso dire, e c’è un fon¬ 
do di verità, che il pensiero anarchi¬ 
co non è organico: ciò è in larga par¬ 
te vero, specie se paragonato ad altri 
pensieri politici. 

Costitutivamente, il movimento 
anarchico ha sempre richiesto una 
certa flessibilità e mai una sintesi, 
univoca e centralizzata: l’individua¬ 
lismo ha guidato spesso pensatori e 
militanti e il risultato è stato quello 
di una polifonia magnificamente ru¬ 
morosa e diversificata. Questo è a 
ben vedere uno dei punti di forza 
del pensiero anarchico, specie nel¬ 
l’età postmoderna che viviamo in 
cui - forse anche grazie agli anarchi¬ 
ci? - la voce di ognuno vale e sta al 
di sopra di quella dei gruppi che da 
quegli uni sono formati (partito, sta¬ 
to, movimento). 

Non si deve però negare che al¬ 
cuni punti fermi nei secoli di vita del 
pensiero anarchico si sono andati 
fissando: a quelli noti, mi permetto 
di suggerire, se ne deve aggiungere 
uno. 


NoTav, nucleare, manipolazioni 
genetiche e agricoltura biologica, 
etc., etc.: su tutti questi temi, abbia¬ 
mo un giudizio, una linea di pensie¬ 
ro, che può essere nostra o come 
spesso capita - è quella del “movi¬ 
mento”, cioè un’opinione larga¬ 
mente condivisa da un gruppo di 
persone che hanno una visione del 
mondo e delle cose in comune. 

Non c’è nulla di male in questo: 
l’idea anarchica però impone a tut¬ 
ti noi di pensare, riflettere, soppe¬ 
sare, giudicare, cambiare punto di 
vista, informarci, studiare, confron¬ 
tarci e arrivare a delle conclusioni 
che dobbiamo comunque essere 
pronti a rimettere in discussione 
non appena se ne presenti l’occa¬ 
sione. 

Aggiungiamo questo ai (non)co- 
mandamenti della nostra (non)fede 
... facciamo il settimo, che è un gran 
bel numero: 

Non accettare mai supinamente 
un’idea, da qualunque parte essa 
venga, ed esercita sempre il tuo spi¬ 
rito critico. Amen. 

Gianpiero Di Maida 


■ Stratigrafia dei 
movimenti 


C he le società cambino nel 
corso del tempo, è un fatto 
innegabile, non restano mai 
le stesse anche per chi, al loro in¬ 
terno, magari non riesce a render¬ 
sene perfettamente conto, sino a 
quando non scopre che alcune loro 
caratteristiche sono scomparse e al¬ 
tre ne sono apparse. Valga un esem¬ 
pio per tutti: il 1968 mondiale non 
ha prodotto alcuna rivoluzione ne¬ 
gli assetti di potere politico, ma ha 
trasformato completamente o qua¬ 
si del tutto molte società della no¬ 
stra parte di pianeta, e qualcuna an¬ 
che in altre parti considerate 
non-occidentali. 

I mutamenti sociali prescindono 
da eventi rivoluzionari in grande 
scala, i quali talvolta irrompono 
solo a trasformazioni già innesca¬ 
te e presenti, insomma tempi e mo¬ 
dalità sono quotidiane e non epo¬ 
cali, anche se poi i cambiamenti 
possono scandirsi attraverso mo¬ 
menti caldi o tappe più o meno tie¬ 
pide. 

E noto che gli anarchici da sem¬ 
pre pensano che il luogo in cui può 
darsi un mutamento sociale è la so¬ 
cietà stessa, con i suoi istituti seco¬ 
lari, i suoi spazi solcati da quella sfe¬ 
ra separata che aspira a regolarla e 
orientarla in direzioni, per l’appun¬ 
to, politiche. Non è certo la sfera 
politica che cambia la società, caso 
mai prende atto del cambiamento e 
si adegua lentamente nel tempo; 
anche la politica, i suoi tempi, i suoi 
riti, le sue facce, le sue istituzioni 
cambiano, ma l’obiettivo è sempre 
quello di guidare, utilizzare ai pro¬ 
pri fini le risorse sociali, adoperare 
le leve del potere per estrarre plu¬ 
svalore, privilegi, forza di impunità, 
libertà arbitraria di scelta, per una 
minoranza risibile della società e, 
oggi, del pianeta. Non certo l’l% 
denunciato da Occupy Wall Street, 
senza dubbio lo 0,01%... 

Disprezzando la sfera 
politica per la sua pericolo¬ 
sità sociale, gli anarchici 
hanno sempre tenuto in 
gran conto l’emergere di 
movimenti nell’alveo della 
società (mi rifiuto di usare 
l’aggettivo “civile”, data 
l’attuale dilagante “incivil¬ 
tà” della nostra società), 
nutrendo forti simpatie, 
non sempre a ragione. Un 
movimento emerge sotto la 
spinta di un sisma nelle tra¬ 
me visibili - e talvolta an¬ 
che invisibili - di una socie¬ 
tà, per reazione ad una 
impasse, ad una accelera¬ 
zione imprevista, ad un fat¬ 
tore scatenante, ad un fatto 
inedito. Il primo aspetto è 
proprio quello di impronta 
geologica: una faglia si apre 
nel corpo della società, un 
movimento tellurico smuo¬ 
ve il terreno, spesso cristal¬ 
lizzato, catturato da tempo 
da istituzioni determinate. 

Il sisma è autentico non per 
via delle motivazioni che animano i 
partecipanti, ma per effetto delle 
tensioni create e che si riverberano, 
non sempre e non automaticamen¬ 
te, in onde di propagazione che 
creano movimento. Può essere, leg¬ 
gendolo secondo categorie un po’ 
logore ma che possiamo usare giu¬ 
sto per accorciare, un movimento 
in senso progressivo o regressivo, su 
basi di giustizia allargata (di taglio 
ambientale o solidale o libertario) o 
di ingiustizia diffusa (razzismo, vio¬ 
lenza di genere, criminalità mafio- 
sa, ecc.). 

Ma un movimento non si limita 
solo a registrare una faglia sismica 
nel cuore della società. Da quando 
paradossalmente le lotte contro 
l’arbitrio dei sovrani assoluti hanno 
inaugurato l’era moderna del con¬ 
flitto rivoluzionario e dei diritti di 
cittadinanza, la questione di quale 
forma organizzativa deve dotarsi 
una società - che, con una sola pa¬ 
rola, possiamo riassumere con “po¬ 
litica” - fuoriesce dall’ottica visuale 
di ciascuno di noi perché viene for¬ 
zatamente ad essere delegata a 
quella sfera separata di dominio 
sulla società, mentre ciascuno di 
noi viene potentemente invitato a 
concentrarsi sulla propria vita sin¬ 
golare, individuale, sulle proprie le¬ 


gittime aspirazioni, sui propri co¬ 
erenti interessi di posizione sociale, 
sul nostro iter biografico nel cam¬ 
mino evolutivo della nostra esisten¬ 
za. In altri termini, la delega ad uno 
stato di diritto liberale ci esonera da 
una politicizzazione della nostra esi¬ 
stenza collettiva e ci inabissa in una 
spoliticizzazione passiva - che si at¬ 
tiva solamente una tantum, quando 
siamo invitati alle urne o quando 
compiamo qualche altro rito collet¬ 
tivo di segno politico. 

Lirruzione di un movimento, al¬ 
lora, diventa uno dei rari momenti 
in cui diviene possibile, non sconta¬ 
to certamente, riacquistare una par¬ 
venza di attivismo politico, di ripoli¬ 
ticizzazione diretta della nostra 
esistenza collettiva, di partecipazio¬ 
ne fattiva al nostro destino sociale. 
Insomma, il movimento, oltre a re¬ 
gistrare una faglia sismica nella so¬ 
cietà e portarla alla luce e porla al¬ 
l’attenzione di ogni soggetto 
protagonista (media e istituzioni po¬ 
litiche inclusi), apre uno squarcio 
immaginario, sollecita una immagi¬ 
nazione che può diventare radicale 
o meno secondo l’intensità di inve¬ 
stimento che ciascuno movimento 
sa far propria e sa diffondere nel re¬ 
sto del corpo della società. E su tale 
immaginario che le parti più strut¬ 
turate agiscono per offrire uno 
sbocco, un obiettivo, una tappa gra¬ 
duale, affinché da un immaginario 
s/catenato, dis-incatenato, possa 
crearsi una mutazione della società 
prescindendo dalla sua cattura da 
parte della sfera politica. 

Beninteso, un immaginario viene 
agitato solamente dal suo interno, 
pena la riproposizione della cattura 
istituzionale, della sua regolazione e 
del suo orientamento. Ecco perché 
ha poco senso interrogarsi sui movi¬ 
menti se non se ne fa parte, anche di 
quelli regressivi di cui contrastare le 



spinte reazionarie, in senso lettera¬ 
le, che agiscono per reazione senza 
attivare al contempo alcuna imma¬ 
ginazione da parte dei suoi compo¬ 
nenti. Evidentemente la pars de- 
struens, di destituzione 
defl’ordinario è fattore pregnante 
deH’immaginario sociale, per quali¬ 
ficare il radicamento del movimen¬ 
to non solo dentro quella faglia si¬ 
smica che l’ha scatenato, ma anche 
per renderlo idoneo a diffondersi vi¬ 
ralmente concatenandosi con altre 
faglie e alimentando ulteriori im¬ 
maginari. Da essi si nutrono le ipo¬ 
tesi ricostruttive di legami societari 
- ormai sclerotizzati, banalizzati, ri¬ 
tualizzati perché appunto catturati 
dalla politica - in direzione di una li¬ 
berazione sempre più estesa degli 
spazi di invenzione delle forme di 
vita liberamente esperibili entro una 
società data. Affinché anche una 
stessa società non sia egemonizzata 
da un unico calco formativo, ma 
possa ospitare al proprio interno di¬ 
verse concezioni, conflittuali e plu¬ 
rali, di esistenza e di convivenza 
convergenti in intese reciproche su 
scala orizzontale, cosa che infine ri¬ 
sulterebbe un segnale perché una 
società possa gratificarsi dell’agget¬ 
tivo “libertaria”. 

Salvo Vaccaro 
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